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GISSIMO. 

I 

iBESI af ertamente jfhe in 
in quello fecola rari fi propa 
geno il fine della gloria ye ra^ 
ìifsimi il confeguirlo per 
me'^ delle lettere , e fopra 
tutto di quelli, che non fer-^ 
uendo ad vfq neceffario, infr attuo fe s'appeU 
lanOi^ il nome di belle rimane à loro, lodito 
starna non altro, )> fe pure egli arriua ad effer 
da qualchuno filmato j aggradito pero non e 
mai\ Onde ben pofio io riputarmi fin golarme 
te auuent arato ^Jfendomi abbattuto in 1 \Sk 
M./H uUre appiteui hanno, trouato tanto Itio^ 
go imieiverfiiche pii non potrei defi der are 
f io medefimojne efst inai di are la fìrte di ne f 
fin altri, e tanto più e marauiglìofa 'la ve*>- 
tura loro,quanto meno doueua io [per are, che 
fiotto ilpefio di tanto uegotio 3 pote[fie ella giam* 
mai riuolgerfi àgli orreuoli dipor. ideile Mu^ 
fie^he in altro campo, che in quel deldo. io n§ 

I fioglUHO efiereitarfii ^ non auuìen per\ quefio%, 

A X. perche 





9 



I 



JU 




i^uejfojferche alcuna, contrarietà fi treui tra 
te più g/aui operai ioni deWintellettOjC le più 
piaceuoliipoiche pur Cvne come C altre conue-' 
gono in ijuefioydi ejfere irtdufiriofe,e fepperle 




J 



iti non fi reBrinferOyCj hoggi VJS^MJlluUre l 
dalla quale no ejfendo alieno altro giammai^ 
che il non operar bene^tutto quel tempo , che 
dalle cure maggiori le *vien conceduto/volen^ 
fieri alle lettere ilcompartcj dr bora con gli 
StoriciyhoracdPoetiJt diporta. Onde efiendo- 
le capitato alle mani ilmio Poema della CRO^ 
CE RAC^VIST AT A^non^ur fù letto at^ 
tentamente da leiy ma in più luoghi à mente , 
apparato . I Iqualfauore Joprauan^ndo di 
tanto ilmeritt mio yhen più et ogn altro feo^ 
mfeente mi moltrereiy siononl’attribuifsi 
tutto alla fua gratta , (è* alla memoria, che 
ella ha conferuato tanti e tant* anni delta fer^ 
uitù della mia famigliayvilfuta fempre , é* 
duanplataji fiotto la protettione dellafiua.Hor 
io trouandomi adunque à V. S, MJ liuti re le- 
gato da tante yC fi tenaci obligationiy h)> pert* 
fato almeno di rie onofe ere ilmio debito in, 
eofipetto del Mondo ypoiche di pagarlo non mi 
rimane fiperan'i^a 5 è per teli monto di cil, ho 



tiene di mandare alle Stampe queBa mU 
T ragediay (òtto il chiari fsimo nome di F, JV 
M. làujlre,ff(plìcandùla } riceuer con offa 
la pronteT^ della volontà miayattentajern» 
pre ad ogni cenno de fuoi comandaménti, 
Muerifcola humilmente , e prego il Signore 
I ddiojche la conferai lungo tempofanay e fe» 
iicoyà benefìcio de g^arnicij e fer nitori fuoi». 
X>iRomaÌÌ 2 ,%,diMarì{o\ 6 iy » • , 
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^Argomento. ' 

DELLA TRAGÈDIA. 

ARPALICE figliuola di Mar^ 

. . filio Rè di Spagna,€Ì^do mor^ 
taiùa madre nel parrò di lei , 
fu data ad alleuarii alla Con- * 
tefTa di Valenza , ma fra poco 
morendo, fù dalla detta Contc/Ià iiippofta 
in ilio luogho Erminia iìia figliuola, che era 
della medefima età. Epercne quello non 
poteflc mai rilàperfi, fù diordine della Con 
tellà la Nutrice di detta fiia figliuola,che lo 
la nera ^niapcuole> condotta da vn leruo 
in ^n bolco , c quiui dop{X) molte ferite lar* 
Iciata per morta, ma }>erò non morì . Dop- 
po molti amii ellèndo il Rè Marfilio venu"* 
toà morte, fiiccelTe nel Regno la fiippolla 
Harpalice, la quale ellèndo vn giorno pre- 
gata dalla Contellà, che volellè darli qual* 
che lègreto di deno Rè Marfilio, che la fa- 
celTi ellèr più amara dal Conte filo marito , 
haiiendone trouato vno, nel cui vaiò era 
Icrino, per farli amare, gh‘ le dette , &: ella 
fubito lo beuuè , ma ellendo veleno fi mn* 
TÌ . Onde ellèndo il Conte rimallo vedono , 
k Rcgju^i# ^gliò pcj;iiiai^o . In tanto vé 





ncla pelle per tutto il Regno , la quale fe- 
condo la volontà de gli Dei, dichiarata dal 
fbmmo Sacerdote, proccdeua perche in 
Co fi ricrouaua vna figliuola, che haueua 
ammazzata la Madre , c fi giaceua col pto* 
prio Dadre,ne fàrebbemai ceflàta quella pcw 
Ile, le prima colici non folle Hata atnmaz« 
zata dairiftcfib fito padre, c marito. 1 1 che 
clicndo (fetto dal Sacerdote ai Conte, fu Cu- 
bico d ordine filo madato vn bando per tut* 
to il Regno, acciò che fi vcdellc di rkrouaf 
chi fuilccollei . Ma incanto la Nutrice fii- 
detra , hauendo incelo la morte della Con- 
tella , ritornò alla uacria , doue intendendo ’ 
la morte del Re Marfilic^ & il matrimonio 
fra la Regina, & il Conce , & il tenore del 
bando mandato,fi:operlècon molti contea* 
legni , che la Regina era quella , dèlia qua- 
le fi cercaua. Onde il Conce fù forzato ad 
ammazzarla con le proprie mani , e fi prcià 
da poi volontario elilio di quel Regno . 



Interlocutori della Tragedia. 



Anima della. Contcfla di Valenza • 
Angelo Cuftodc del Regno di Spar- 
Harpalicc Regina* (giw. 

Orintia Matrona. / 

Gherardo Zio della Regina, , . 
Choro. - , . - ! 

Ancichoro*' ; 

Comedi Valenza. . y 
Sacerdote. ^ ^ 

Ancella di Harpalicc. ’ ^ i 
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ATTO PRI 

SCENA'PRIMA 

Aoìma della ConrelTa. Angelo CuftoJe 
del Regno . 

1 1 

IS£ oue mi tiri?, olmeti di*> 
fctogli 

O Mintjlro di Diol*o/pra 
tetta 

Che mi dtJÌTin^e i 
ta, e rranca 

Non ti pojfo fe^uir^ ^ 

olle non fai 

, Che la catena onde/e flejfo 
Chiviue errando^ e non s*a\ 

Non f /doglie mai piit ? 

Troppo il comprendo , 

E così le caligini d'abtjfo , 

T ojlo chela perateni all^aer 
Se ne ca^gion d' intorno à te disfatta 
Come rugiada alC apparir del Sole^ 

Malo fpuaìlor delle mie colpe impreco 
T ropp' alt amente ìq pur mi fcuoto iti vano y 
■ Spere con tutte ah che h*aer pure 

\ \ So 
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t# ATTO 

Se nov fur^A la celpa^almen la penà 
Raddelaràmmi in parte * 

A T)io nemica 

,, Egualmente purfempre ouunque andf ai 
. , T ^co verrà ì^tnferne 

Any p>" ' 

Oraue allé lijcimie tjuelFaei^v iuè 
C he ncnerain le tenebre t ed’ dùuto - 
Ferifce pili nella mìa morta vifta 
Lo ftintillar delle redenti flelle , 

Che non facean del fotterraneo regno 
Le fcolorite facile fegtà tanto 
Nuoeemi ^ueflo albore^ hor che comineta 
Le prime nubt à colorir l*aurorat 
che farà poi/e in ogni parte il Cielo 
Cofpargerà del matutino lume ^ 

H^o.n'o, per me non fà la lucerai t entro 
T ornar vogato 
ijUiraperuerfal adunque 
Jdjtt ti baifòdt contraporti à Dio 
T^Ila vita mortai^ che motta ancora 
Kuot farloflefol 
An. E qual mejhero al M ondo 
Hai tu di me f 
Au^ *DaHa dtuina cura 

Cufode vntuerfal di questo regno 
Locato io fono ^ e perche lui danneggia 
fura mortahtày prima che il Sole 
JVel mar fafconda io Ube>'arlo intendo ^ 
K te miniftra àCuafalute eleggo. 

Ah, lo miniera di bene / ? come quc Ho 
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P R 1 M O. 

£ferpuo tnat ? comt vuoi tu ck^ÌQ pojfo 
Oprar contrdmtd voglia? 
An^.EfJtrtudei 

„ Tur mtnijhd di male , emfi§ Ihomentp 
ifSo cheptetànon oprd 
Aft, K^ccre/ctr dunque 

Deuro la pefte^ c*l farei ben potendo' 
jin^tAiiniflra ejftr da tu d'a/pro caFhge, 
Che placht i7 Cu lo, e pere^iu difìèji , 
N elle Jep ohe tenebre d*oyfbtJpt 
A trarne te^ pitie cut me7^z.o appaia 
Spettacelo crudele e tu màluagia 
*Tfelletue carni il veggia^e tu dtfcepra 
V inique error^ cui nafci ndefit tn vita* 
Art* E qual di tante colpe, ond'to/hti priua 
Di luce eternamtnte^ a me conuient 
Mamfefiarei 
jtng.Il tuo fUppoflo parto 

Dtll^ Regtna Harp alice, falUay 
M erce delle tuefrodifindegnamente 
tyfl regno de gl*/ beri 
Ah- Hor cotnepuot 

Saper mai tu quefla mia colpa a/cofa 
jid ogn* anima Vfua, loia nmrtce 

Conjaptuole fola immantinente 
ycctderfecih ^ 
jÌftg,E cefi dunquebfiolta 

^,C il arti à Dio credeui? E qual fi cupa 
^ Pialle giacca monti, e qual fi cieco 
s, *4»tro ne caui fa jft oltre t'interna, 
i^Doue Vitt^iungati ditùnguardo, e mi 



A T t O 

^^.FoUechi fatto il fol confidato fperd 
itChc la fua froda a lungo andar s'afconda ^ 

,, Che quante fielle han le fèrene notti ^ 

E quante fronde à mex\a fiate i bo fichi, 

,, T anFoCc'hi hà*lCielo,e taateltngue hà't Ma 
, , T*er veder, e ridir gt*humani errori . ( de 

An, M a pur morì quella Nutrice^ ond'io 

T emea che Ferrar mio per tempo Jb tardi 
S^appalefiaffi ? 

Ang,Ella pur viue ancora. 

Che quando il fieruo tuo ferillaàmorte 
J 0 ladife fi, e Fhoguardata, e guardo 
Fino al dtd'hoggtàdtfcoprir tue frodi, ' 

A», Dunque ilmimHro mio ch'à me rtdtffe-' 
D*héiuer fiecata à lei lagola,e franta 
La morta tefia in d$éce parti €n dieci 
'B^idijfetlfalfio? > 

Ang,Etben oprò Fecceffio , 

„Maqualhord'innocenZt 4 vn petto s'arma ^ 
otjifon è fi duro mai ferro mortale 
fr . fi Cij e non fi franga, bfirintu'fjiinluii 
^ ^ ^ome pur dtffe tl tuo erudel minifiro 

^^ F"tcene firatio, élalafiio per morta , .,7 

^'antica felua in fiolitaria parte, 

JFLa non pero fi fi dittar ia , ch'io vi - 

Sito nonfuJfi,e l'ho fierbata viua , ^ , 1 

Poi quattro ludri •> , , • 

An, E perche tanto indugio 

H ai voluto interporre a far pniefi 
I miei celati errori? 

An*^ fi d pie di piombe 
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P R I M o: i: 

9, LÀ^<uUitia di Dto,per'o che in tanto 
99 Chetila camma à pajfo lenroy e orane , 
Spano concede à votch*alifij*ammend$ 

£ s'Harp altee tua non aggiunge a 
jdl primo ertor che tè fua madre ve tifi 
V altro di mar itarfi al proprio padre ^ 
Vùtea forfè [chinar Ca/profiagcUo, 

Che lefiuraUa 
ain, S tjualerror commette 

£fla d'vcctdermefe mai non fppe 
Z) ejfermt figlia^ e non penso mai farmi 
Pure alcun àtmnOf anz.igiouarmt intefì ? 
Angosci' 'Harpalice tua pergenitrtee 

A/cn ti conobbe^ ella purt'hebbe almene 
^^crfuaPJhtriceyefetidiilamortey 
' ^Dt matricidio sì, nond*homictdio * 

Si puofeufare, efenon hebbe intente 
£>\ccidcr tè,d'hautrPvccifa poi 
Le piaccfueyegode ahi fi on figliata amande 
Chela tua Vita àtei piu non contenda 
Sanar la fiiue, t mcefiuefebram^ 

. Ma comunque/ìfìay fiujata colpa 

„ S ifiema e non fi toglie, e i voPlri errori 
nfuo coprir delPi gnoran^a il Velet, 

„ Ma ItuargltncH mai, cofpur vedi, 

„ Ch*appo Dio non ti vai per tua difefa * 
y, VeJJer iti fede errante al mondo nata 9 
,, E da parenti hauer con lamenz.o^na 
„ Appreso il latte, econ rerror la vaa, 

IV on èfeufa per voi, non è difefa, 

9, Che vaglia m Ctclr è mt fin mortali 

ull^' 



ìé ATTO 

n ferYAT ft occhi 4/ nc « mirAr U luce • 

Ma che badi più dtcoì il pAjfo Affre$td 
Doue^i*armentt in folttArtAfeluA 
CuardA queiU Nutrice, À cut volelti 
Ter coprirti tuo ertor Ia vita torre» 
coJitraboccAndo (b eomevAìtn» 

„ Quafi m monti e incAt enAte etnellA 
GChum Ani errar) tueCvno tu Altro fei 
Per lor CAdutA ài precipitto eterno , 

•Oditene aUa nutricete ieirAppedd 
T K 4 ejutjie mar A 4 di/ioprtr tue colpe 
Art, tA IPtnferno più toifo ti piè riuolgot 
y euut dn te, fi a di mtnifiro vjficto , 

Non di nocente ApparecchiAT tormenti 
Ang-Ouni]ue maluA£ta,e pertmAce ancora 

VHot Cox^lar meco? hor te proterua,appredi 
Ad vhtdtre ÀDto 
An, Non piùfextrmi 

Lajf I non piùÀouem'impcni ia wlo,^ 
An^,£t io Ruttici oltre 4 regolar m* turno • 

(ìPACCtdentt mortali, onde fi plathi 
Vtra celejle,el fiero morbo ceffi . 

Deh quanto fiudto,e qual^eloja cura 
f,*Della propria innocèn^^a hauer conuieUe 
A cht^euerna altri, fe tuttnn re^no 
,, Ptrfua colpa talhor puntfee 1 / Cielo» 

scena seconda 

Harpalice Regina. Ortneia Matrona* 

À meUmotU piume il fianco 

1 . 



F R I M O; Il 

Tii d\gm fpiriAi onde le lafcio OrimiA, 

B prta (hefirga m Oriente il Sole 
Ai eco foletta à dtiìtfur t'appello 
Or^yi ferutda vegliai e tmp attente cura 
%%B'ufempre amorCi o mia Regina iOnd^ie 
Aierauiglia non ho che v' inquieti 
V amor ofo dejio nel breue indugio , 

Che s'interpone alle bramate noz.zje 
fi a%i ,S t cela amor perche fouente ei vuole 
' f, Regnar furtiuoit pnrfi cela tn vano , 
fg Terche come non può la mano ignuda 
,, Stringer carbone accefogacce/a fiamma 
,, 7\(«« puè chiudere vn PttÌo,epiùe*aJff gg$ 
^ Se più la ferraJ o ne celare il mie 
Che non regna furtiuo à te non voglie^ 

He volendo deurei g che nejfun altra 
Aiadre conobbi mai fuor che te fola , 

Ai erta coleig ehe le fue luti thlujè 
^uand'io L'aperfi 

Or» Et IO non meno ancora» ^ 

Se riguardo alPamor cbe*i cOr mi Jtrit^e 
* Dii voi tenacetnenteg ardita pojfe 
Ben acceettar di^enitrice il nome » 

Ai afe riguardo a quel defio che m'arde 
D'vbbiairvoigpiù dC ogni feruo humile^ 
Serua m'appellerò qual fitmprefut g 
E fiorò fin eh* io viua , 
ìiar, .Attendi, alfeno 

Sola fiamma di amor ehe mi sermenti 
Non è, ma fiero entro le fiamme vn girlo 
Berle vifeerg miefeerrer tremante 



tìs ATTO ' 

Mi fi nto dd kcf ad hor che p»*arj^e,è premf 
òr»n T emechi ama, o mia Re^ina^ àputtf 
fi Cerne chi vtuefptra 
/ ogià noi niegOf 

fi Mafìrài timor la differenza e molta, 
f, Dtuerfo è quel d*amor da quel di morte » 
Dtflmguerso le pafsiont ornai 
%Allt cure d^amor gran tempo vfata, 

Or.^, Da bambina hoggt dì Carte d*amare 
„ Ognifemtna apprende , e pria che fappid 
,, La lingua fc torre e già maeftra e [per t a • 

9> D*aprirfurtiùo , e fugitiuo il r^o‘, 

,, E condir di pietàg^attif eglijguardi i 
a ar, Credimi che già mai Cegre mie luci 

Doppo lungo vegghiarlajfa non chiudo, 
eh* aie interno veder non m'apprtf rnti 
D inquieto dormir ferme sì ttiile 
Ch'io pauento il ripofofe quefie ciglia , 

Uon m'arnfchio abbacar fuor che tremado 
' £ pur quanù*io da, le premute piume 

DianT^t mitrafsiie non era anco e flint a 
DalCalba in Ciclo ogni notturna luce. 

Odi che Jhana vifon m'apparue , 

P^ifoti la dir'oy che hauet/ì forte •' 

Nodo nm potrà mai forno dCamanttf ^ 

Che nmànejfe à tant\affknno intero^ 

O»'. / 0 tutta ad afe citar ut intenta fono, 
fJ ar. Varcami à lato al mio n ue Do fp'f» 

In vn 'V.igc giardino ejfermi ajfifa 
SulDherba verde à vagheggiarlo intenta. 



B^tfidtnde lametrt per cerre-viffcre 



Che 



PRIMO 17 

Che m*era al manco lato, e darlo à Ini 
f.c( 0 chi 7 fior dittelto in sii ne viene \ 
Con tutta taradice , è già da lei 
Qoeciolar' veggio à nere jliìle tl (angue , 

I^a ccapriccìomi tutta , e'I fiore auuolgo 
7 {el lembo delia vefla , e*l [angue paffa / 
Ogni inuoltura, è tuttofi grembo m’empie 
jfi fuor trabocca, e largo [patto intorno 
m/tl mio Conte,& à me l’arena allarga , 
ToUida I i frettolofa all*bor mileuo ^ 

Jpal verde [nolo, e l piè ritràr cercando 
fuor del [anguigno peiagOt mi volgo , . ' 

E veggio ou’io diuelfi ilfior da terra. 

Che l'aperta fejfura ecco douenia . ^ 
y orrenda V ragine, cìiarriua ^ 

yi penet ar fin della terra al centro, 

E quindi vfeir confu''amente veggio 
f amile, e fumo, elagrimofe fìrida 
Sonar per entro a/i'a dolente nube 
Ch’orribil forge à intorbidar la luce , ^ 

Indi f erie caligim che vanno 
Salendo al del con tenebrofe rote, * 

J.a defunta Contejfaafipar veHita 
T utta di fiamme, e di carboni ardenti . 

^^hi come fiera, e mijera e con voce 
Tremante, e fioca onde facea parlando 
tjlianifeflaapparir la doglia , e l’ira, 
Egridaàme,tàm.’vccidefìi ,epcn(i .** 

Goder di mio marito} io te con lui 
Vo' prima attrar nel cieco abijjo , e quitti 
X ta te furie, ^ e tra i mofiri, entro te riue . 

*■■■ " “ fi i'in- ' 



VO ' 
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ATTO 

Fhgetente, i celebrar yerreté 
t*infaufte tu quel regno laffk 

Che dargli yuoitche non è tuoytel dieS 
| 0 | che dar noi potea,chemio non era^ 

£ tu l'vfurpi ingiufìamente altrui . 

M in quefio dire incontr'à me rotando 
TPrefaàdue mani vna gran falce adunca ^ 
Trima con fiero colpo à mt di tefia 
Batte l amea eoronafindi la fronte 
Bit recide dal bufiot c^r to nel finto 
Ì>el fogno t aUhor y tracemente fent$ . 

Jl dolor della morte ^ e non fap^m 
i)ir fe deiia, 6 dormendo, al fin dal petté 
Bjbebbt pur con grande sfor'gp il fiato^ 

£ d*vn freddo fudor bagnata, e mollo 
eJHi trouai tutta,e tutta nia {Cintomi 
quefi' afflitte, e sbigottite luci 
yreggiomi raggirar le flefle forme ^ 
si che fedele mia s*am^H co lì urne • 

la f :io Vinfa ujto a me noiofr letto, 
cagion tu nefenti , efentt i mefU 
T^refaggi eimè di fuenturate no'gj^ ^ 
piaccia à Dio che fien yani. 

I, Horcome yanx 

Tfon fiano t fogni ? e come pure t vera 
,, Che non fi può quaggiù godere in terra 
f^nUnteo contento, ecco da poi 
Cb*à te Usgina mia turbarnon puote 
Verace auuerfttà gioia ficura , 

Sorgon mendaci i fogni, Horduaue dqucfija' 
Tprqua^onofri tà quanto b'itmlene. 



*# 






Or, 



primo: 

€le noi potendo amareggiar ficffuné 
€ofa chepa, quel ehe non èTaffanna, 
iJMa le lice tant*oltre alta Regina 
Chieder dalla mia fede . Efalfa^ ò vera 
H^eP*ac€ufa del reolgo^ onde voi fete 
ine olpata da lui^ che la Contepa 
fujfe per h man vofire à morte adiutta^ 

Se falla d chi v* incolpa ou 'é'l-cafligo^ 

M fe pur vera, oue mo^irate altrui 
l^acagionche vimoJJe{ 
lo veramente 

ief diedi il tofeo onde morio,mal Cielo^ 
C^V teiiimon fe per errore iol diedi» 

Mj tomefk Vettore ( 
fiar. Ella fapea^ ^ 

Che mentre al padre mio durò la vita 
Tutta la fpefe à penetrar gVocculti 
Sf creti di natura, e di lorfece 
ConferuainduBre, & in virtù talborn 
C di fui: chi, ò di pietre, ò di parole , 

Sderau glie operò nouelle, e grandi , 
lo di tutti i fecreti alla fua morte 
l{jmaft heredc’, e la Conteffa in tanto . 
ejliecofouente alla mia corte vfando, 
cMi chiefe vn dì qualcl/e rimedio*on(Velié 
T*iudal Con fotte fuo venijje amata , 
lo volentier per compiacerla andai, 
f^enn'ella meco, e ricercammo infiemt 
5P/« di cento vafella, e di ciafeuno 
leggendo fuor la fua virtù racchtuja 
Segnata iji breud carme, al fine in V:HO \ 
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ATTO 

BÙa s*abbatte,àcuidi fuori é fcritt$\ \ > 

Ter farfi amare^ ella meH chiede, &ié 
7{ol niego^eìla fe Vbee mi fera ^ e n*veso 
S>e^*dcquiflo d'amQ.r perde la vita. 

Vero ch'hauendo il genitore errata 
Tfello fcriuer di fuor per f.t fi amar» 

^ iiipl chef acca morire , iltofco à lei 

■' Piedi per altro fucco, e per piacerle 

Vvcctfi, è mene dolfi atlhor, ma poi 
yijlolibetoilConte,( lui credendo 
Pegno Conforte mio mi f piacque menù 
' P*hauetla vccifa, hor me n'appago, e godù^ 
Or, Sen‘j^Qolpavoifete,ecomctale 
i legione è ben che vi conofea il volgo,,' 

E [dolga i fe del cieco errore il vero, 

Che la voftra innocenz^a in parte adombrai^ 
Ma queU^amor eh' io v'hò portato, e pori». 

*' , singoiar [our‘ogn*altro, al cor mi detta 

Fn dubbio, enon vorrei forfè fpiacerui, 

J S'io'l palefajfi. 

tlar.Vgm timor difgombra , 

E parla pur ficur amente ,, 

Or, il Conte, ^ 

Sei primo amor della Con forte efìint»: 

« ^ in oblio poje, hor non porla lo fieffo 

^ „ Far verfo voi i deUa mede/ma colpa 

„ Chi falli fcevna volta. ,ejèmpre poi. 

„ Sofpetto . 

Bar. ,A torto forfè 

[ p'amorofa ineon fìan:^a et fi condanna 

M di luì UCùnfmthauid querele 

' . r - 






^ R I xf o: “ il 

»> ^ngtuHe, amor'( tà lo fai bene) è toft, 

»> Q^erulat& amando ella auìiamente 
foca rendita dici parea f affetto 
Del Conte, ^uato cuor picciolo fi ima 
91 Oghi te foro ; e forfè auuenne à lei 
9 ) Quel che auuiene alle pià^che sii i prim*dtu 
9 , V^endon conlorte di conforme etade^ 

9 i che poi col tempo il viril feffo dura 
9 > T^et fuo T^igore^ e*l feminile inuecchU 
9> T^rima come pid fragile , è caduco , 

Onde da poi ch'ogni fua prona in yan$ 
$fLa donna faper arreSìate il corfo i 

9 , Della fugace fua beltà che pafa * * 

9 , Di chi famaua à lamentar fi yolge^ 

Mentre con pià ragion douria dolerfi 
9,(/)//e, eh' àfarp amar come folca 
9> durapiàt manca la donna ttfbuonté 
9 , Di porgente beltà cupido,e vago 
%%y eramente non ama^ ò nongradifee 
9 > Quella che parte, è declinando inuecekia^ 
Dal ejual periglio io che minor tant'anm 
S on del Conforte mio,ficura viuo . , 

Pf* ^ n^i voi giouan etta, eH Conte ornai 
T affa V ottano lujlro^ ond’io fouente 
Meco in damo cercai^ d'onde nel petto t 
dà yifpargeffe il primo feme amore^ « 

fi Voicoe per vfo alla piufrefea etade 
99 Suolei voltar fit e la maturai e grane 
99 Trender àfchiuo, e la vìrtude humana 
99 Mllhof che piànon crefccj a fiat men piace, 
$, T^on bà virilità fiamma nel guardo , _ ^ 

^ 3 t»0 fiatiti 






ATTO 

ò fiamma almen piii lenta , e men vtuaet 

^ S piriti yibrayhàrinew^atoogn*att4i 
» > gratia intepidita, e freddo il rifa . 

^ar. Oriruia incominciò iamot eh* io port^ 
Conte mio,non per vfeito incontra 
Di [guardi à cafo , ò dt parole, od atti 
Corrifpondenti , e non Po*dir cheftjo , 
Q^el che m^iunam orò punto di Stella^ 

Ma fu difeorfa clettioney ond'io 
ffVenfai meco fouentee/Ierla prima 
•• Dote eh*habbia la donna 
„ La belltXTia,e la graT(ìa,€ fhuomo il fUoé 
•• E perche quell età eh è meno ardente 
,, Di caiorgioutnil, di fermo auan^a. 
D'amare in quella il Conte mio, 

E pià tofio aggradì trouarr in lui 
Foglia collante a* miei de fi' coti forme , 

„ Quanto feruida men, tanta pm fnma ^ 

,, Che d'immatura gicuaneiT^a il prrsìo 
„ Furor, che in vn'momtto auuloa * e paffai 
„ Donna , per mioparer,chedtfe fieffa 
„ Taf te far voglia à miU*amanti,e mtile^ 

,, Ciouanetti gli elegga, ou'ogni affittò 
»» Leggiermente s'imprime,e leggierment§^ 
Vago di variar paffa,enon dura. 

„ Ma chi fola d'vnfolo e(jrr elegge, 

,, E fino d morte amor durare intenda ^ 

,, Trénda l età matura, equa ftvite^ 

„ S*appoggi à ferma, efiabilita pianta^ 

», Cui tempera, ne vento indarno crolla. 
Q^Sìoilsonfigliofiiipcnmnelpeito 
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Ze f rmte radici amor m*iìnprefi * 
indi nutrì fuo germogliar primiera 
Z>fl» aro Conte vn fauellar foaue^ 

'^atio, ma poi da dìndio acconcio^ ieolt0 
Ha negligente curati arricchito 
HalVyfo delie cofe^onde piàch’ altro 
Che mai fcioglÌ€(p! à ragionar la lingué 
£gli mi piacquet c delle dolci note^ 

Sempre mai ch'i 7 fentì, tenacemente 
V armonia mi rimafe in me^'S^o a l petto^ 

B così gt occhi miei per quel cb*y dito 
t‘ orecchie hauean^della belle\'^ efiemé 
Credendo effer maggior ^interna molto , 
Taghi di quel di fuor^ma riè più vaghi 
Hi quel di dentro, à vagheggiar la fcorT^ 
Hella belle^T^a imaginataafcofa » 

Tendean ftauemente attenti , e fifi. 

Ma perche vò, fedele mia, toccando 
Quelle cagion delle mie prime voglie. 

Che non hanno cagione altra eb*amore t 
tornai quefio fu ver, quel che mi piaaiufi 
%4 maiypiacquemi quel ch'À gVocchi miei 
là hello^ ò parue, e quel cheparue allbor» 
s, Tarue poi fempre, e così nafte amore, 

9 , E così viue, e ricercarne il feme 
9 , ^Itroue non fi può fenon inlui . 
òr* O ben render al Cielgratie immortali 
Hee quello regno, à cut regina fete » 

E congiungete in fimirabil tempre 
Ctouane'g :(a,e configlio, amore, efemq, 
9Ìér, QMfl *i tua lede, ete la detta amore 

i ^ Ttrè 
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*Peth tita^gioy del vero, amata Òrtntià > 

Ond'iola/cujofi,manonlapprouó, 

Còrrei ben veramente al regno mio 
Effer gióueuol più che per mia forT^d - * 
Effer non pojio, e in cosi fiera pffle, ^ 

Che lo difirugge, io fe poteffi , Orintidi 
Morir per tutti, e liberar col [angue 
Troprio la patria mia, piu che dt voglid 
to [par gerii , 

Or. Queflipenfier' di morti 

Deh [Cacciate da voi, deUafaluti 
Vniuer[ale hanno i minifiri cura. 

Tutto quel che fi può da lor t adoprà ^ 
QueHo à voi bafii . 

nor.n mal rerò non ceffa L 

Or. Quefio aUuerrà quando il con[entd iliieio. 

Uar. E noi che del mio amo'-, de'propri 

T{el comune periglio, habbiam (jm forfè 

Souerchiamente ragionato iandiarno 
jtl[acro Tempio à Venerargli Dei , 

T rigando lor , che per pietade ornai 
Contra'l popolo mio temprin lo [degnò 
Or. Q^eH è la via che ne conduce, andiamé « 

CHORO ad Apolld. 

A LMÓ lume del C tei, pupilla eternò 
Dell vniuer[o,e folgorante,e[olo 
Fonte di vitale nutritor fecondo, 

S e mai per tua benignità [uperna^ 

0 vtuo Sol, dallo Heilante polo 

Ùegnafi 



PRIMO. ts 

t)egnaflì tu di fìguaf'^.are il tji^ondo, 
TPtetà ^ prima che n tutto 
Caggial Iberia, e*l popol (uo dìflruttà. 
Ben è Yugìoìi^ fè non è piànta» ò vtte^ 
che germogli »ò fi muoua»àcui no veng4 
t>a te virtude»ond ella nafca»è v. ua ^ 
thè tu ci porga incontr d morte aità» 

£7 tuo "pigor, che generò mantenga 
La frale humànit a nel Mondo viua ^ 

£7 W«er che tu deW» \ 
dalU inan che ceHdièdiféfor^i » 
jter non hà per aììtàr ficuro f 
più eiueflo regno» e di venenó infettò 
Corrompe errando^ ertflorando vccide. 
tior fe rapido corre il tofco impuro - 
*Per là via della vita in meg^o al p etto ^ 
QUal da Voi guarderà fsi aure hotnicidef 
r» 'HP^ viuere H core 
$*ei non re/pira muore, 
taddergli armenti» é tuttodì campo afcofo 
Vede il parlar da le fue morte lane 
Vedono» e metio»e biancheggiar la terrai 
Su l ejiinte giouenche il fiero fpofo 
Con la fronte lunata anch*ei rimane 
CitlofraHgiel » che dura morte ferra ^ 
£ rimane al bifolco 

Da*buoi libero il giogo à meggoH fcjcóm 
X^orte rapida più raggiunfe al corfo 
La dammare l ceruo^e ài fido cane infidé 
5u*l caro piè del fu o /ignori e f/ in fe , 
^uUa giouò la fera branca aH*orfo^^ 

L 

l 



3# __ atto 

Kj^lfupetho Itoti Vynghia homìcid*i 
Che Vvn pur come Veltro audace yinfCp 
S deWaJpro cinghiate 
Trulla il dente cut ò falce morelle s 
PalVaerea magion la Crue firanieré 
Gelida cadde, e le yolanti note 
T alfe alle nubi, e cancellò co* yanni^ r 
men precipitò V^tjuila altera 
Ter fin lafsà dalle fuperne rote , 

Fuggir qual "aura alla Cornice gl'annìp 
E cantò l'y/ignuolo 

Dymor no pià,ma di fua morte il duolé 
fero dannotogn'animal terreno 
yeder perduto, e impouerito il Cielo 
Ville fue fiume, r de fuoiguit^ii l'ondei 
E quello e pur delle miferie il meno , 

' . Chefe riguardi , ògran ftgnor di ùelo^ 

e noftre abbandonate fponde 
7^ pendice, ne piano 
Piu vedrai calpeflar vefligio humano I 
t dà non (hìamar^che non haurai fi/pofia 

, fuor che dagl" antri, àgVorr idi colubri 
Ejman libero albergo il yoto regno. 
Vittima p'iù,non ban piùfaceefpofìa 
CVahbandonati è /quallidi delubri. 
Veli* antica pietà non han pià fogno , 

E come yfar pietade 

l^ellagente può maì,ch*eflìnta cade f 

fior fe per noi come vii plebe indegna 
Tu non ti pieghi, ò portator del lume, 
Facci ati almeno il proprio bonor clemett 
Of, £ eòi 
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B chi nel Chi fi luminofo regnai 
7^on difdegni ^**aggià che per lui fumé 
T arreno incen o alla fua gloria ardente, 
£ fard come f ole 

Padre À proinrcueconferuatciil Solere 

ATTO SECOND, O 
se EìSl A PRIMA. 

Gherardo , e Chora : 

eber. T *indiche beine al trapaffar daltvna 
JLi *4ll altra riua alcun fnperbo finmti 
Quella che Vallo rio primiera varca 
Tanno Ré loro , e'I Joflenuto impera 
Cede V antico, e men ficuro R ege . 

,,Ma fbuomo affai di lor ne faggio in queffa 
, . 7{on è legge d regnar chi per virtude 
„ altrui Jourafiì, anditi dominio lafia 
$, Continuar ne' figli e pur di rado 
La medefma virtù che'l tronco baueso 
,, Ter li rami riforge,e*l Cielo il niega 
„ Terchel nofiro valor da lui fi chiami^ 
l{on contendo però chefe virtude 
T^Ua fuccefsion paffa, e rifplende ^ 
J>urar non deggia in lei debitamente 
l'imperio, è ben ragion, ma che lo feettré 
Ta si in man feminile, e lo fofìenga 
Chi regger non lo può , fia pur di legge 
t> creto,ò di coflume ,effer non puote 
dà mal fanti configlio Ecco fuccede 

Tirella méOa UarfalUc figlinola 



aS ATTO 

P' nìca dì M affilio y ionica poi ' 

Che morì Fiordifpma , & io che fono 
Germano à lui, me ne rimango efclufoì 
Et ella altro non fa, che torre il regno 
mtfuo Zio, non per tenerlo(in aueHo 
Tià (cufabtl faria) ma darlo altrui . 
(Jìfarito fuo fa di t^alen'^^a il Conta 

Com’efia yìioly ne ft può torre à lei ^ 

E del I{egnOte di lei fia pojfefore 
Quegli à cui nulla attiene, 0 mal preuifé 
Tafiaggio ineuitabile , e fatale 
Del I{egno Ibero ad altro fanguejn vano 
*PreuiSÌ 0 yabi laffOye la caduta infìeme, 
*^rbor ere fciuto mai non fi trapianta 
9, Che non fifecchi,ò non languifca vn tepo i 
99 Tria che fermi radice in altro fuolo, 
di Così fanno gli/certri. Io già non pollo 
Hegar le no 7 ^ à mia reai nepote. 

Ma ben procurerò quant*ió mi pofia 

9, Di differirlo, alcuna volta tl tempo 

»9'Piàd ogn*altro configgo aita porge. 

Ma dìy^fialli vn buon numero eletto 
Diuifar ento,e van tra lor dicendo 
Di quefie noT^^^e, e del Signor futuro 
i{agionano intra due, per meglio ydiro 
/ doglio apprejfarmi. 

Cko. Et io non pur guadagno, 

CMa dubito , che perda il regno molto 
Sotto ti noueUo I{è, 

•Anti. Dunque non credi 

Saggio^ ^ accorto, t liberale, e pio 

ilufinto 
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Q,u'antofuffe LMarftlio il Signor nuouoì^ 

€b , ,, spero di lui , ma non è mai fperanT^a 

ji Se non incerta % 

•i^nt. „ Oue concediti fenn9 

è dubbio tlfuccejfo, ' 

Ch».„ /l fenna mfegna^ ' i 

,, Ma t'vfo è quel cb'adopra, e fen^^a qttefia 

J>ifcepolo operatela masiro è nu Ha {le 
9) E in sòma (ò chjo micreda)al re^no tgua 
§>'b{pn èchi nafca ^ecomel’huomo apprende 
>, il nuoto ^altti più tofio altri più tardi, 

4 » Ma noi sà mainejfun fé non l'impara^ * * 
Così fen":^ imparar non è chi fappia . * • 

« l{egnare, 

Qher. io v'odo, e v'ammonifco amici cari, 
n Bello eH Sol y bello è^l'p ero, e pur lavifla. 

jy Del fole offende,^ é noiofo aUrui 
yy Vvdireil vero,è tanto più chi prendo^ 
^^'HpneUamente il regno, onde di lui 
Con più riguardo d 3»oi parlar conuiene, -l: 

Cb. 7^oi qui foli tra noi fen\a fofpetto- 
Ch^altri ci vdijtc hor ne faceam parole 
Qber.,y Ma fifolingo, e fequejlrato loco 

yìEjfer non può chebasii ^ e fa>jnoi . 

yy Metter anco talhor l’orecchie a i muri 
ty ^crvdir, e faper ciò che ragioni ' ^ 

yy KAltri di loro . 

eh, E noi bene a fua voglia^ . % 

Porrem più duro,a le paroleM freno y. 

Ma non a' cuori , . 

Gber.y, E tuttauia pur fren^ 

t» ^et 
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Huet Ma lingua y& a foffitrp 4 W 4 F# 
Tià i quantomeno v/ato^ 

Cà„ JE ffce nf 

,, Ji conofeerh tal , fe in ogni mod§ 
l. Scuoter no» puoffi ? 

. f, jll fin ciò che da fennn 
„ Sivuolfemprefi può, 

„ Greggia può niAlà 
,, Sen'^ pajiore. 

igkt lo a paflor grufici ’ 

Già non ricufatei quandois voi 
Afi fufier chirfii \ 

€h^ £ que* di greggia noi 

yolonterofi adtmpirept femai ' 

Sarantìà grado. 

Che ^JUdi T^egg'io fpedite 
jttr offerta le lingue 
€b, E non men pr mi 

Saranno all* pr e i cuori, •* 
che, E i cuori, e t*opre 

Cradtfco , e non ricufo , 4 »^ì eontVo 
Reggiate in nfo porre « andrò penfandé 
Maturamente . 
fh E latuapartequefia, 

T^ofira fia l'vbbidtrti • 

Che, Io gii V impero 

in virtù della mia [tlentto , e fede, 
ih E l’uno .eTaltra inuiolabilmente 
Vobbligodoha noftra a te promette 
Che. Bagiami in tanto ^ hot nulla più , ri/erhé 
di refio poi quando /w tempo a e loco > ^ 
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Voi rimanete , io parte • 
fh» *A tuo talento 

Di noi di [poni, e pur certo ò Sire , ' > 

Ch'ogni tempo ogni loco oue t’aggradi 
Mpprouetà ciò che t'hahhiam promeffo • ' 

fiC«NA SECONDA . 

Conte di ValeoM . Sacerdote. 

titini^ro del Ciet che guardi io ter 
yyGl alberghi fuoi^fe da neffuno Hvero 
Tofane i ^èfaper, da* Sacerdoti, 
e* pili grane e l mentir , faperetl denne^. 

Dammi da,fd ch*io conofea 

Lo fiato ^ pieno , f Ae mi feria , m cui 
•I Quofio po oh mio fi troua » il male 
, e%f^tllt mifert gentiàchi gouertra . } 

», O tacere t ò' fermar foglton per rfe 
,, Le lingneaduhtrici, & aW orecchie 

vnqua non vim cofa^chejpiac. in > 

»t Se non minore ^ < 

Was, Qìitai tant’ oltre auaftT^ 

l'empia mortalitdychUo dar non pojfn 

Di lei conte^^a d te, fe non minore ; 

^ campagne à quejle mura iniomn^ 
gregna , ò>er cornuto armento» ' 

^0» imprime ornai ptk vefiigio alcuno, 
redouo il Cieli’ ogni pennuto augelh 
^^f^ptr tutto, e dognipefee ogni onditi- 
Uff Henm pei nella Cuti dolente 

Coorte 
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j^ortecrudel nella femen^^ahuman^ 

eira a due man la dtfpietata falce , 

£ cade al duro piè tronco ogni Jeffo, 

Cade oguetà dall'empia mano iniifa, 

Caggwn fu I morti i riui , cfoura gl*egrl 
Cl‘a§ianti y intorno alla] funebre bara 
Caggionl cfecfuie f a tant*auelitil juoto^ > 
7{pn balia più , però conuien , chei corpi 

' S'ardanamon^iye daUaterravfurpi 

JL fuoco ogni ragione , e't fumo ardente 
Torti l*h umane membra otte non hanno 
Terra per tomba àfeppellirle in Cielo , 

Ma qual prouamaggior, più chiaro fegno 
Della ffragi mo rtaly ch*ogn’altra nuanci f 
T^on yedi tu l*ofcura luna in Ctelo 
Ter la compa/sion tinger il corno 

■ Di fanguigno color tnontf editi Sole 
( E pur'allor chenullanubeilcopre) . 

raccor per la pietà di tante morti 
Taliidoi raggile fcolorar la luce i ^ 

(pn 'hfon fi eangian lajfù gl'etetni lami , 

,, J^e potrebbeftmai cangiare alcuna 

„ Vane del Ciel fen'S^a disfare il Mondo* 
yyMa Vatra tmprefsion che il guardo ingobr^ 
„ Così c^inganna^ 

Sac, E l UQ benancoilvero 

E{fer,che'l Mondo fi disfaccia* 4 tante 
OViortitldimoft ra* onde fi cangi il Sole . ^ 
Con. Hor taci ornai, pur troppo hai detto, & 

‘ Purtroppo oimèValteruinevdito 
Del mìo mifero P^gno^à pui non veggio 
' B^iparg^ 



SECONDO. 5 

^paroy ò fcampòyC non mi duole abilajjò 
91 Dtmey che chi ft duole 
„ D'ejfer prejfo al morir fempre fi doglUy 
yyCMonenon ègiàmai 
y, Da chi viue lontana, oin ogni loco 
,, Doue et vuole è peSìe,^ ogni loco ^ 

„ Donzella ci rìcufa è f tmpre fano, 
cJMa mi dolgo del del ch*à me l'impero 
Hoggi vuol dar perih io comandi à morti 
^ £ che far mi deuro quand’io rimanga 

signor d*vn voto regno ì 
Stelle lumi del del faci foUrane, 
Chepartitequaggtùycom'à voi piace 
L'alto tenor dell immutahil forte , 
Q,mlefìrana èia mia ? chi v*addimanda 
per melofcettro l io noi curai, ne* l chieft. 
Me ioffrtiìe purvoiyma fe voi date 
Il regno d me , perche disfarlo i e %*io 
Defiinato da voi per non fono, 

Terche conforte alla I{egina farmi f 
Contrarij effetti in me vtngono adunque 
Dalle fpere concordi ì e pure il Ciclo 
Ciò che mi dà mi toglie, 

Sac. „ E corta, e cieca 

,, ,A tant*alto mirar la vi sìa humana, 

„ Terà conuiene abbaffar gVocchiyò sire^ 

,, E riuolgerfial Ciel con quelle note , 

,, Che s'intendon da lui . 

€on. Tu chele fai 

Tregoti à me le'nfegna' 

Sac. ,9 / preghi , è i voti 

e 



54 , ; ATTO 

^yDmwàa il Ctelo à noi mortalttC quefie 
,, Son te voci lafpk mai empre intej'e , 

,, voci che detta vn cor femphcete puro 
ff^irhumana pietà, non alle voglie 
>1 fraghe di faper troppo i chiuft arcani ; 
f. Curiofo de fio quanto piti tenta 
,, jtUe prime cagion leuarftin alto, 

,, Tanto il confonde, e lo reprime il ciclo, 
„ E quanto più di foggiacer s'ingegna, 

„ £ vuol poco fapere, e creder molto 
,, Rumile affetto, e pio, tanto il folleua 
„ Benigno il Ctel,che per coHume in terrd 
„ Rumiltade cfaltarfempre li piacque . 

Con. Creder vogVio,che le preghiere, e'i voti , 
E i facrifici ornai piti volte offerti 
Tu t'habbia,& arfi e cento volte, e cento 
Qiodor Sabei,ne'l fiero morbo ancora 
Veder fi rallentar molto, ne poco . 

Sac* Ma non però di ritentar pregando 

Valla pietà mi rimarrò già mai , • . i 

E fe giudica il Cicl me forfè indegno ' 
/nterceffore, altri reiìarnon deggia 
Di prouar s'hà con lui parte migliore, 
',,Lafsà come ru vedi il Ctelo indora, 

,, K^la non del pari ogni fourano lume , 

,, E^quaggiù non del pari ogni mortale 
,% E gradito da lui. 

Con.f olle alter 

^refumer io col mio pregar , vdìto 
Ffferin del doue non s^oda il tuo , 

£ fpegnerfi per me l ira, che nulla 

Tem- 
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Temprar puoi tà con tanti preghi e tanti. 

Sac, Signor non sò fc fta giufiitiai ò (degno 
Vira del Ciel, che tante vite ejìingue , 

„ Que^o sò ben, che i noftri falli fono^ 

,f Che punitore il fanno anco taVhora 
„ Congiu'io fde^nOteH fuo cafligo ei mandOf 
,, eh é ragione, e non ira, e come fola 
t. La colpa noftraincontr'dnotNrrita, 
,iLapemien'ga ilplaca,onde conuiene 
», Col pentir veramente, e col dolerft 
,, T or v: a Cerror, chi tor la pena vuole, 

„ E cofì cCinnoceng^a il petto armar/i, 

,, Che fola è quello feudo onde i mortali . 

„ Dal cafligo del del guardar ft panno. - 

Con. /nuocente non è chi doppo il fallo 
,, si pelitele fe l'crror l'emenda toglie, 

può già tor che qual falli non habbim 
„ E(illito,onde quefi*arme incontraci Cielo 
Toflente,hor chi pofsiede^ e qual di noi 
%/trtefice mortai può fabricarla ì ^ 

n Qnal fucina terrena ? humanitade, 

,, £ colpa inCteme vanno,e folpuò dire, 

,, Chenon fallì chi non ci nacque ^widUo 
Se contro al Ciel vo* d'innocenza armarmi 
Onde l'baurò ^ 

Sac., , Tf^on é fot giuflo il Cielo, ' fb§ 

,, Ma infieme ancor clemente, e qual viurtb^ 
„ ^ttoàfoffrir della giufiitìa il taglio 
,, Seia pietà nolrintuTCjafle^. auuiene 
%, Quindi però, che fepHni cevnfvlo • ^ 

•, liberi molti. 

Con Orni 
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Con. Orni s*apriffe pure 

Breue jpiraglio à iniouinar fi à tanti 
che liberar con la fua pena il refi» 
Touffe^^ io comprar con vna morte 
Cotante vite, alla mia vita fìeffa 
dà non perdonerei per la falute 
Di tutto quanto il regno , 

E prontamente fpargerei col [angue 
L anima appagati tee 
SdC. Jonon confento. 

Che tè dimandi, ola tua pena il Cielo, i 
, 7{e men che la rifiuti, e non faprei 

Dir cui dimandi, affermerei ben eh* egli * 

Ejchiedeffe in colui pena di morte , . 

7 er la cui colpa il popol tut^o recide • 

Con. ij^a chi farà cofiui ? 

Sac, Qji<il ftaft il fallo io mi faprei ben forfè 
Indouinar , ma chi *l comrnife al tutto 
Incognito mi rcfla,àfàper tanto 
7{pn giunge il mio veder caduco, h baffo. 
La cdpa in parte onde fi sdegna il Cielo 
m appalesò, mane fecretiarcani 
L’autorfi chiufe , 

Con. tior. ciò che fai dtfeopri , 

,,Tocoinditio talhor gran fatto fuela, 

„ Et è la verità fplendidaface , 

„ Di ati pur che trapeli, e fi dixerna 
,, Ticciolo raggio immantinente quindi 
$9 Ogni fuo lume è fcorto,hor dtfafcondi 
La colpa pur, che ben potrafsi Ureo 
sé non trouar.con più fperan:(4 almeno 

Ahdaf 
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<oÌr, dar cercando . 

Sac. Hor^ fe cosi t* aggrada 

Sìgnore^attcnto il mio parlare af colta. 
Ch’io ti difcoprirò l*alta cagione. 

Onde perifce il popol tuo disfatto 
ì>aìla mortalità, che non vien mena, * 
mai-yerrà Je non fi placa il Cielo^ 

Che da lui fol dirittamente tl male 
Teruiene, e da lui foiose non altronde ^ 
Può venir la falute . 

Con, loda te pendo 

Col cor bramo fo, è con le ciglia immote . 

Sac, Stamane, ò sire, iofiimolato, e punto 
Dada compafsion di tante morti. 
Deliberai fuW apparir del giorno 
Di propria man fiacri ficando offrire 
Vn bianco toro alla sdegnofia Dea, 

Ch'ha dell'aria il dominìo,& alle nubi 
Superba impera, & bora imprime,bor pu 
Com'à lei pare la regton de*venti » {ga 

E condotta la vittima all'altare^ 
vittima che fui collo il duro giogo 
Sentito non hauea, tre volte chiama * 
La Dia gelo fa, e tutti gV altri 'hfumi 
M fiacrificio mio fiaufii, e'/econdi , 

Dapoi manchino, e su i carboni ardenti 
Sparfo Vincenfio, à lui riguardo, e miro 
Se per d:ritte,òper difiortevie 
S'innal'gi il fumo, e con difiinte rote 
Se nefiorga leggiero alto volando 
O purft fparga^e fi conuolua, e pieghi 

C 5 Di*/ 
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Dat diritto fcntitro^ e fe la fiammd > * , 
Sorga foauemtnteacuta^e bionda 
Con lento fuonOtòft raggiri, e frema, 

£ veggio il fumo, oimè, qual folta nebbU 
Cader disfatto in negre falde al baffo 
Humido,egraue, e pallida, econfufa 
La fiamma d vn punto e nafcere, e morire, 

Jo col manuce allori" auuìuo, & ella 
Come l’iride allbor che tra le nubi 
L*vn con l'altro color confonde, e mefce, 

H or gialla, hor bigia, hor paona':c^a,hor per 
Simoflra,& alla fin tutta conuerja (fa . 
/» fanguigno co'or seftingue e manca, 

Lfcon dal foco poi quaft tra loro 
Contrallanti fauille, e quindi mcffi 
Gli agitati carbon rotando vanno ■ 

Let le ceneri lor diffufe, efparte . 

Indi ( paUento à dirlo) il vino infufo 
Tacila ta^^a d’argento, e da me prima 
f^/ifiaggiato tre volte, ecco fi cangia 
Jn piu fofco colore, e ficojparge 
Di tinte fpume, e ribollendo quafi 
f uor dì vena reci fa vfcitof angue, 

Soura il candido aitar gorgoglia,e fuma. 

Jo tutto allhora à co fi infaufii fegni ^ 

Me fléfio accolto, à terminar m inuto 

I incominciato facrificio ,& ecco 

che il manfueto, e candido torello 

^l mio quoto venir, tutto tremante 

si fcuote ij^ori, e le [aerate bende 

eh’ io gli hauea prima alla cerulee a uuo!u 
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Elacornutat èfpauentatafyonte ‘ 

7 " arce con bieco sguardo, e non /opporti 
D*efiereefpofia al Sole. loia bipenne * 

Lafeio cader sàia cerulee indarno ^ 

,( Fallo infoino àme)la mano innalzo 
T er l'altro colpo, & ei difciolto il corno 
Da tenaci legami, ecco muggendo 
Erra di qua di là, JàlteUa, h muore , t 
DafitriHtprefagi il cor trafitto, \ 

Lento m'apprefio e còl tagliente ferro ^ 

evinto giouenco il petto aperto ' 

T^llevifcerefueriuolgoil guardo, * 

E veggio lor, non palpitar tremanti , t 

Ma dibatterft forte, e fenT^a alcuna ' ’ 

^ Legge iterar le raddoppiate feofie, ^ 

Indi pernuoue vene vfeir gelato v 

UVrauueggioilfangue,elcordaloroinfet 

S colorato marcir gran parte afeofo , ' (to 
yegpo mancarle conj'umate fibre 
In pià d*vn 1000,6*1 fegato cofparfo 
T uno quanto di fiel verdeggia amaro', , 

Vlcerato il polmone amendue l'ale 
C ongiunge, e ferra à ventillar mal* atte . 

Fuor diiuo loco ogni*ntefiino è pollo. 

Mal fi collega ogni membrana,ottuf$ 

T^on ifcorron le vene, e mal diritte 

Fanno Carter ie, e delle proprie fedi ,■ > 

Il tuttofuor di [ordinato giace, 

^onveggio in fommq alcuna parte,doui Z 

Cl* ordini di natura in lei corrotti 

^{onfiano orrìbilmente, e non rr imcci 

€ ^ Suen- 
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SuentufAtofuccefpìyfindHo dolente 
kMì parto allhor dal facrifictOyC voglié 
Trouar fe ften le mìe preghiere al Cielo 
vittima più gradita; à terra piego 
\^mendue le ginocchia, e con le palme 
jlptrte, e più col cor leuato in alto. 
Tacito prima, e poi dal fen traendo 
Sofpir di fuoco, e quattro volte e fei 
jlmiocaldo pregar voi fi alle fieUe ; ’ : 

Et ecco al terminar delle mie note 
Dimoffr aH cielo àmanifeflifegni 
• ifhauerlevdite, a 

Con, nquai furono i fegni ì 
Sac. Merauiglie dirò, f opra mi fcende ', • 
Q^afi ff ella cadente, vn lume d'oro 
Ticchio tra le nubi, e più iauan\a 
' Quanto più s'auuicina, indi mi vefte ^ 

Tutto dal capo al piè, d*vna fua lucé 
Tra candida, e vermiglia, in cuifouente 

folgora vn lampeggiar tremulo,eviuo 

Tiù che n' fereno ctel rota di fole ; 

Le ciglia a ìVhor da tanto lume vinte 
Chiuder fùfor^^a, e fouerchiata incanto 
La frale!) umanità vigor non hcbbe 
Da (oflencr cotanto oggetto, e caddi 
Tur come corpo morto in terra cade. 
Con. PerdeH i affatto ogni tuo fenfo,ò pure 
Te ne rimafe alcuno ? 

Sac, Io non p erdei f , . 

fuor che la vifia abbarbagliata in guifg 

Di chi fi volge à mirar fifio il Sole , 

Mmafer 
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Kjmattr gl* altri , e più i*ogn' altro intero 
L'zdirey 2 cui sì fatto fmn peruenne, 
^y*Per figlia ince/luofa. e matricida 
,, S adira il CiflOyCper emenda vuolt ^ 
,, Cbe'l Può marito egenitor Vvccida. 

E così detto il chiaro fuon fi tacque , 

E con la voce in vn partrffi il lume , 
Ch*iUuftrato m hauea la fronte e*l pettOy 
EtioriforgOtefolitario,emuto 
' Ejfer m'auueggio, e fenga luce il T emph^ 
E con Vvlato orror Cantiche mura, 

Hortù Signor, che la cagione vdito 
Hai della pefle , e qual rimedio à lei 
Dimandili Ciel ciò che de* far fi intendi. 

Con. Se per defio, /e per humana cura 

Trouar fi può la delinquenre^io ' erto 
Son che fi trouerrà, trouata pofcia 
Ch*io nÒ l’habbU à punir j fi cti*ella appaghi 
Con la fua morte il Cielo fin guifa alcuna 
Dubitar non fi può t così prometto 
Et al Cielo, ^ a te, fegutta in tanta 
Tu le vìuaci tue calde preghiere , 

Ch'io la mia parte adempirò con ogni 
Debito fludio . 
gac. Io mio Signore accheto 

■ Il foìlecito cuor [oprale voHr e 
Tromefieyetoruo à venerargli Dei 1 
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„ I neuitahìltnente appefa fpada 
vn capello frale , 

ff momento di tempo effer può mai ; 

„ Ch’ionon habbia à temer , ch'ella non et 
E pur folle che fai ? (dé 

Fabbrichi allc jperan^ i fondamenti 
Eternile non rammthti 
Di tua condition mi fera c haffa , 

,, £ chefolo in vn di la "pitapaffa^ 

^uido di te foro 

Chefia comelhauraì fpofeiaebe fa i 
Chiedi la vita all'oro^ 

Chiedi lafamadlui folle^ dimanda 
Ch'ei pur tranquillitade almen ti dia^ 
Vedrai chela dimanda 
,, E Valiate che non è riccheT^ in terra 
,, Se non tvauaglio, e guerra , 

,, Che l oro è fango^ e fel'auaro il pre^^T^a 
,, £ Amabile il fa la fua fciocche'{\a. 

T u pur mi/ero agogni 

Ciò che nulla riletta auido cuore ^ 

„ ^ gl bimani bifogni 

»} (JMolto fon poco c. ho, e poca lana, 

SÌ ratto fug^e'il trapalar delthore , 

>y CMaperla voglia humana 
„ L'ampia volta del Ciclo è picchi tetto, 

,, TerniinjeaogaJìoy e Hretto 
, , L'aetychcne circondati quanto appare 
„ D'arida terray epoca HilLail mare, 
i. Infinito defire ( 

» Chi riflringptr ti ^ ho, fe non tu foto 

9tOpen* 
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^jOpen/ier dì morirei 
,, Santo pen/ìerycheci dimoftricome 
„ Q^eHa Vita mortale è bteue volo^ 

,, £ ie. pun^entijome 

*„ D'a fanno ft de fir ci fai deporre, 

,, Onde pofcia fi corre 

,, Con maggior ficurtà leggiero, e fcarco, 

,, ^ porre' l piè fui perigliofo Varco . 
imparate mortali^ _ 

„ Imparate à morir^però nafce^i, 

„ la noftra.vitn hàVali (rifi 

,, y oidio à mortele non s*arrefia ‘vVgior- 
„ E gVanni fe ne van rapidi, e prelii. 
Tanno ben poi ritorno, 

,y E con coprii (t rinnouella il Mondo » 
j. Ma il tranfitorio pondo 
,, Delle Membra terrene, a fitto, e lafio 
,, Ter miW anni già pn^ino torna vn pajfo, 
7{pn ponete /peranT^a, 

,, fregna, gloria,te far fon fumo alvento, 

, , doppo morte auan'ga 

,, Di lor vejiigio.l defilati Imperi 

,, 7{e fanno fede, e fe(i mira intento, 

»> ^oggi wo» è quaVhieri, 

,, Ma varia il Mondo, ecbiferme'gp^a bra- 
,, 0 di iìato, ò di fama, (mfi 

„Tor njioue leggi alla natura intende , 

„ E'I volubile Cielfermarfi attende. 

Ma non fi ferma il Cielo 
,, Per affetto terreno , e ben li puote 
Tordi pietade ynvelo 

n 
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' /InoueUo signor yCh*lberiaaffrena 
> ,AUe ciglia mortali, à cui fon note 

' yy L*oprc del (énfoàpena, 

" t) UWii non alle pupille alte, efuperne , 

,t *A cui s'aprsy e difcerne 

y,7ipn pur quel che dt fuor fi vede efpodo y 

yy Ma ciò che dentro al cuor giace nafcofio* 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Gherardo. Harpalice.* 

TJZ'pià che faggia elettone io temo , 
y Che non fia per parer cupido affetto 
Q^esio vofiro de fio di così tofto 
Serrare ilnodo maritale, à cui 
, Ciò feti vnita, ancor non fono à pieno 

\afciugate le lagrirnCy che diawgi 
Spargèmo,io del germano, e voi del padre * 
har, \^h che forfè tra i fior Vangue s'afconde, % 
* Sento l)Qn*io perfuader cofiui 

Con troppa voglia il ritardar le noT^* 

C ber E‘l piacer de fiato alì'hor piÌ4 caro, 

E più dolce vi fia, quando condito 
DaWmaro farà d*vnbreue indugio f ‘ « 
Mar. , ^ Tardo il deliberar, mal' e feguir e 

yuoVe'lferprejio,e*l differir le no'gXf^ 

Che procurate hot rohmofira che fiati 
Hi Igr pentito» 

4 gher,B 
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Gher.E vanfafpetto U vojìrj , * ' 

ch'amar vi deitajo y*addimandofolo 
S patio che bafii infra i diletti, é*l pianto^ 

E tanto più che la fìagìon ricptfa 

' »» Icfefìeye l*allegre-^ey e come 

,, ^jUegrar fi può mai gente che muore ? 

Ha.j , UWur/r lieto fi può, ne l'allegreT^a 
>, FÀ di me filerò afani . 

€h ,, Et à chi langue 

, , T orbida è FallegreT^T^a c7 rifa amaro . 
Mar* S*allegre':^anonjia,faràconfQrt(^ 
i^l mio popolo afflitto. 

eh. yy II bene altrui 

>» <^gumento è di penale non conforto 

Har, Ma non fa bene altrui y fia preprio bene 
Del B^egno mioyfollecitare à lui 
Dì partorire i I{egi . 

Gh.tyll malprefente 

„ O^ni piacer delle fporanT^e ammorza. 

Ha.yyVur apporta il piacer contrai dolore • 
>t Qualche rimedi » . 

Gh.yy Oue‘1 dolore è molto 

tjliille piacer non vìncono vn tormento . 

Ha-jy Serimedio non v'èyche fani il male^ ' 
Quel che gioua s*adopri . 

Gh.yyll mal fi laffa 

„ SenT^a curar quando curato innafpra. 

Ha.yyVinnafprito talhor guanfee^ e quello 
t, che non fi tocca vccide 

eh 

•I» V// chi la piagai 

j> Torta nel cuore ogn’innafprirta è morte, . 

• 1 Har.£ 
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ÌIar»E chedannno può far l'aggiunger morte 
^ chi fi muore ^ 

Cher. E crudeltade almeno^ 

Se non è danno. ' 

Ha 9i.ydn‘:^i pie-à la morte 

Con la morte finir fComel^vntofco 

„ Curar con l'altro. 

Cher.Vicider per pleiade 

pia dunque il vofìro ìntendìmento'i e quejie 
Eia quel conforto infra i mortali affanni. 
Che voi darete a’ popoli denoti , 

^Ua vofira Corona^ al vofiro nome ? 

•» di chi tormenta, vecider toiio 

,, E pietà da carnefccye pur troppo^ 
f,i.^UaI{eal benignità difforme. 

J{egina, ancor che^n giouenile etade, 
^,Turyotfete Fuegina, e però madre 
^ „ Del vofìro Regno, & et per tal vi tiene , 

„ Ma quantunque la Madre habbia cotiforté 
,, 7{el morir fuo, chi le rimanga prole, 

9, Vano è parte di fe,per cui le fentbra 
„ Rimaner tutta viamorendoviua, 

9, Co ft fatta ragion, non hà poi loco 

9» inuer la madre, elalor doglia 

„ 7{pn diuenta minùr, lafciando riua 
91 genitrice,oue rimangan'efsi 
„ Eflinti,anX}H dolor più crejce ìn loro 
, , Mirando lei, che li produfie,e re^ia 
„ Seni^a fuccfjfion mifera, e fola . 

Har, Veri figli faranno, e veri amici 

Delia corona, cmiehque'ch'haHran'curd 

Di 
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• Dì conferuare tn chi lo regge il I{egno, 

E quejli io sò chele mie noT^T^e hauranno 
In grado, e bramerran,che lofio appaia 
Frutto del ventre mio eh' à loro imperi^ 

^ quegli io sò di compiacete , à queflt 
Che fon piu faggi è piti fedeli , il re Ilo 
Tot fenta à voglia fua,che nulla, ò poca 
La fai fa opinione 

Dell'ignorante volgo attender deggio . 
€her.Hor io già non conuengo 
In cotefia fentenga » 

„ A pià faggi, à più fidi è ben ragione 
i> che più s'attenda, onde s'intende il vero^ 
» LMa non bafla dchi redige il mirar foto 
migliori, & a pochine voi non Jetc 
• De'poch{,ede*migUori \ 

S olamente Bigina , 

%JMa fete anco degt'altrl,e nel gouerno 
Trender douete ( e ben'è degno ejempio ) 
Difciplina dal Sole. il S.ol non manda 
Senga più la fua luce 
3S(e/ criflallo, ò nell'oro, 

(Jilfa nelfango,e ne fafsì ancor percuote . 
Terò fe i pochi approu^rran.,che vot 
Qj, fìe no^'ge affrettiate (in che poti te 
Leggiermente ingannami, e que fti pochi 
Fffer voi ‘ola) il popol tutto, i ntuiti , 

Che degi'affeiti tor ve/iono altrui, 

Diran che voglia gtouen'fidi/pofo. 

Sia quella vo tirale quell' amor che mal a 
Celar fi può, che vot portale al Conto 
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yi [proni sìy che poco vaglia in voi [ 
Di unjperan:^a il freno, e fe radice 
Mette queSio penfitr ne gl'altrui cori, 

O qualfmiflra Opinion germoglia, 
chela ragione tn voi foggiacela al fenfo ^ 

M che mentredouete ujommi Lei 
Come fuegina ajiomigliarui in vece 
Voi V al ha fs fate alla negletta, e vile] 
yyCondition degli animali], a cui 
9 ) K^ltralegge non è,fe non la voglia , 

, ,, £ qUefia opinione ha tanta for'S^a 

,y Cantra chi regge altrui, che neffun ventè 
,, F fteontrario a*nauiganti, come 
„E quefìa àchtgouerna . 

Uà ,, E ben nocchi ero 

y , Dchil colui, che d'ogni vento teme. 

« eh yy E chi non teme in marjouente affonda, 
yyEnoné iùftcuro 
,y Della naue nel mar V Imperio m terra, 
ììa.yy cMa nonfempre però teme il nocchiero, 
y, dee temer chi regna, 
eh yyOu è periglio 

y. Sempre è giufio timore. 

Ha.,, Ma non è Bjgno mai fenica perìglio. 

Onde chi regnerà conuten chefempre 
sia timorojòy e pur gl* audaci ancora 
y id' io regnare, e più fouente , 

< Cb.J Ksgni 

yy Tàlhot da la fortuna,appreffo à cui 

• ,, Gran parte hanno gf audaci, e pei òfow 

„Du lei potuti alle reai mone 
... uSpefi» 
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,, Spefio come tu xli, ma fe s*acquWa 
,, ler ventura lo fcettro, et per ventura 
„ Vero non fi mantiene ( e tjual ferme^tj^ 

,, Sperar fi può nella mutabil forte f ) 

,, Ma ci conuienper conferuarlo il fenno , 

,, Di cui fighe e’I timore^ onde gli arditi 
„ Ter acquiflar, ma per ferbar gl* Imperi 
„ f^agliono i timorofi, 

Ha.yjMa qual giufio timore bauer può mai 
,, Del faueìlar del uolgo erramele fiotto 
,, Chi sa d'operar bene ? 

Cbcr.sAttendìt e nota . 

,, Il dominio terreno e fatto à punto 
„ Com'vn albero ecce I/o f alla cui cima 
,, I{imangon f altre inferiori^ e bafie» 

,, Mor quefia bella, e glorio fa pianta 
,• Come fublime piùtnotte, e dì fempre 
^ Cerca alterar nnuidia» e ponte al piede ^ 
„ Due gran bipenni , ond’e percofja ogn'bora 
„ VOdio e la primate da natura altrui 
^,yien polla in mano filferuil giogo aborro 
ff Vhuom che libero nacquero /i difdegna 
„ Di Ilare altrui /oggetto » 

,, Ma ben che batta à fieri colpirò fpefsi » 

,, VodiOt tagliente, e poderofa /cure, 

9 > V arbore del dominio toltre la fcotT^s 
„ Terò non pafiat e lo fcorteccia a pena^ 

,, Ma v'è l'altra mortai fiera bipenuCf 
,, Et è quefia il difpreT^o » 

,, Chefetalhora il crudel taglio abhafia 
9 > tacche d ferir che l'Odio bà fatte 

p Date' 
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DaH*ritéi ffure ageuolato il calle 
„ i^lValtra^ella penetra, e quinci in breut 
9 %Giungeal rnidoUo ogni percojla fCtoSÌQ 
,, Cade U phnta, ò je non cade,ii verde 
ffHonor perdendo inaridi fee, e manca . 
fior da qnefìo di fpre^^eo, ancor ch'eiyegbn 
Tur dal volgo ignorante, àvoi conuiene 
Guardaruifèrintu^^arcon le vojir'opre 
V acerbo taglio all'vn e l'altra (cure . 

Bar.^t io'lfarò, ben riconofeo à pieno 

Saggio il configlio,e l' autuerien's^a accorta^ 
,, Jnfomma in verde età, come la mia 
9t noti pon fe non acerbi t fruiti 
„ Del fermo, e ingiouentà sà pià coluit, 

,, che men crede fapere . 

Cher.il del vi fpiri 

Tiepote il meglio, io per miglior v*hh porU^ 
Se non faggio conJiglìo,almen fedele 

5C5NA StCONQA 

AncelU. Sccretaclo. 

H4t. otertil(»S,K 



^ncjov'yhbidifco. 

•4r.„ 0 fuperba inqmetaauida voglia 
^,Didominare,ouedatefpfpinto 
^,7{pn precipita vn'cuor.c i e qual fu mat^ 

Si pura mente à ben vedere inteja 
«4 Che per tcnon s'acdecbi f maUdettt 
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t Tiranna ine fot abile fèpofìente 
Otll'humano vo er ch*à tuo talento 
,, Conuìen che radale tu lo Hringi, e sfon^ 
„ Ver te la verità candida vn tempo 
,1 Giace nel fangose la bugia fuperba 
ti Col piè la calca^ e dtfpogliato,e nudo 
jyDa te fugge l’hontftOf è de fuoi panni 
ti L'vtile appar*vefiitOiangt la flefia 
ti Donna delle virtudiàtuo talento 
tiHà le bilance fue cangiate in ra^ro, 
ti E fpinge à voglia tua^ pur chetuH chieggié 
,, V acuta fpada agl'innocenti in 'eno, 

„ T orbida è vacillante il verdalfalfo 
a Tiùnondifcernetenondijiini^ueomai 
ti Dall'amico il nemico ie.fpefio niega 
ti Ciò che promi fé, e vanéggiante e floltH’ 
a II voler proprio in di fuoler permuta , 

Ecco Gherardo il mio buon 7^0 fin'hoggi 
Prudente e giuJiOi e da mio padre eletto 
cuflodirmital fin poiché s'auued^t , 

Che deelafciar per le mie nogT^e i( H egne • 
D'aliungarle procura, ond'io chepoffo 
7^0 me temer ch'ei le'impedifca tho,r deggio 
Tant'ajfrettarlepiùiquant'è ragione (po. 
Tur ch’io m'habbia à temer d'alct.no intop 
eh cimi Voglia interportra l UbrOip rejca%, 
Secr, Eccomi à voi I{eginat 
H^r. {Appella il Conte, 

E di h'ei venga ad vltimar le 
Tra noi fecY itamene e, e più dimora 
7{on fi cuti tnterpQKrCyC quando poi . . „ 

u'; . Dà Ì4r4 
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Sarà tempo miglior ce iebreranfi 
Con le folennità debite à loro» 

$ecr»Et io fe pure ad efequir m*apptUi » 

E nulla piùyHonfo parola, e quanto 
M'imponi adempirò,ma fc mi chiami 
Forfè perch'io quefio tuo fatto approui ^ 
Si repentino e nuòuo,iofar nolpoffo 
Se baile uol cagione à me non mojiri. 

Star, Tarlato m'ha nouellamente inguifa • 
Chetardo :^io di prolungar le » 

Che mi nafcedi lui qualche fofp etto 
Cb'einon cerchi impedirle , eji dijpiacciék 
Delgoue/no priuarfi, è darlo altrui» 
Sectyana fofpettion parmi la yoHìa, 

7^e ben degna di voi . 

Ha.,, Ben che fiavano 

,, Soucnte il dubitar. ,giouatalhor a 
Se. ,t Ben fi può dubitar, ma d ogni dubio 
,, Temer non già 
Ha.f.Maficurarfifempre 

» ogni dubio è bene. ‘ ^ 

Se.,, Io quine(Jiina • 

Cagion da dubitar difcerno ancora , 

Har» Ma ben vegg’io che non vuol più Oberar^ 
Le no:^^e mie, come già prima ei volfe. 
Secr.(Jbfa forfè voi più le bramate,eparui 
Teròch'ei men le voglia . 

Har» Jn lui fi cangia > 

La voglia, e non in me. 
fecr.Ma perche quefio 

Creder mi lui, fe noi vedete ap erto • . 

Fià 
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Tlii che di fiate à meT^fjioiM lì Sole ? 
Ha ,f Terchepur troppo c7 variar penfiero 
,, Comune d tutti, 

* * N 

SeCf^E non è meno amando / 

jiCome voi fate hauerfofpetto invano, 

Har, Giulio eH/ofpetto mio , 

Secc.-Viìi tofio il credo ^ n » 

,Antoro% fofpetto , " - 

Bar, Et ioH credo amorofo infieme èginsU\ 
'Poìchegtufioelmioamor 
Secr.Diuerfo albergo 

,, Hanno ^Mmore^e qlu^itiayC^ tUabà Ini . 
, , Ver f w maggior nemico , 

Bar. E pure in [teme 

vincolo d’Himeneo gli firingeye lega. 
5ecr>]^eginay à me fin qui bafii hauer dettai 
Che quefla vofira intempeShua fretta 
D'opra fi rileuante,e quefo voflro 
Farla nafcofamente à me nonpiace^ 

F piaccia à Dioch'à voi nredefma ancora 
T^on Cia per difpiacere.Io ^là preueggio , 
*f{e come'il [apre i dir ^raue dolore 
D atto 0 repentino, e fin qui baiti 
,j4ll*vfficio ch'io tengo, alla mia fede , 
7del relìo poi tutto l*imperio i voflro, 
xA me tocca il feruigio • 

Bar. Adempì adunque 

Tu la tua parte . r r 

Secr.Jo v*vbbidifco ,eratto 

Hor bor m'inmo per affrettare il Conte: 

, - . .V. 

B .) ' SCÈNA 
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' SCENA. TERZA 

Sacerdote . Conte * Choio • ^ 

S" A /f P'"*" f“\* 

JyX f emina tal che ne reltafie offe] t 
J>i quello Regno alcun poffenfCyC grande^ 
Joperme loderei^ che fi fermaffe 
Tra popoli t e tra voi patto ficuro 
Con giuramento, acciò che mai non pojfd 
jlccidente auuenire, onde non fegua 
La meritata pena d punto in lei 
Come comandati Cielo é ^ 

CoO‘ %ApprouOy diodo , 

1/ tuo configlio, e fard tua la cura 
Che fegua il patto, eH giuramento in queUà 
Cui a che paia à te, 

Sac, Quà veggio i punto 

^dunan:^a di popolò, eeon loro 
Stabilir em ciò che de* far fi, amici 

^ Temperate il dolor, che la cagionò 

Del fiero morbo e difeoperta, e infiemi 
Conofciutoil rimedio, onde rimane 
Solo Iporlo in effetto- 
ebo, biffai per certo • ^ 

r« ne conJoli,bor non tt [piaccia il darne 

Ttà difUnta contegj ^ . 

Sét.n citi pani fee ...... „ 

Con tante morti, ohrohriofo incerto 
ifvni figlia col padre, e per emenda 
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t^uol che dì propria mano il padri mcids 
LUnceftuoJa é matricida figlia^ 

E coli’t morbo ceffi. 

Cho. E chi fa queiìa figlia, e queHo padre f 
Sac. Q^*efto cercar fi vuolefil Conte fanne 
CuriofarichieSìat eTToidoueti 
Tur far lo fiejfo» 

€bo. E prontamente tutti 
Sarem per farlo. 

$at. Sii ma perche pofcta 

^trottata cofieii fcuja non l^aglla 
Ch'eUa non muoia, il Conte à voi ptometti 
Con giuramento il fuo cafiigo, e voi 
Ftometteretc à lui loftefig • 
cho. In quella 

Guifa che pare àtì. 

Sae. Tergete adunque 

Ter lo popolo tutto à me la deBrUt 
Età per te la porgi , e per la tua X 

l^al Confette^ 

Con, Eccola Ignuda e pronta 
Ter mia Conforte, e me, 

Cho, Ter tutto quanto 

Il popolo d'iberia ecco la mìa ; 

Sac, Con le delire amendue, quinci del Cènte^ 

Del popol quindi in vn voler congiunti 
Tegni di fede, à te mi volgo ò Sole 
Tadre di vita, e gran minifìro etemu 
Della natura,e principale e foto 
Honor dell* vniuerfo, à te mi volgo, 

M pregote ch*l tutto guardtyil guardo . » 

-^4 .tolgi 



A T T t!> 

yolgit Uluteatle promelfe miei, 

E iap prona , e conferma, e voi prefentl 
Siatene te/iimoni, vmido Dio 
Tu che i flutti del mar muoui e componi 
Col gran tridente e V ampia terra fittoti. 
Cerere e tù che la fperata mefie 
Coronata di [piche à noi maturi, 

E tu deìTaria ò difdegnofa Dea 
Dominatrice, il cui veloce carro 
Traggon fopra le nubi alte e fonanti 
Ve gl' occhi (C^^rgo t volatori heredi • 
lo per la parte gouernata i è retta 
Giuro con tjuefta manose con que(i*altra 
Giuro per quella che gouerna e regge, ^ 
Che trouata colet,che'l padre abbraccia 
Zafciuamente, opereran d’accordo 
Che'lgenitor Imcefluofa vccida, 

E qualunque di lor mancaffi, ò S ole, 

Tù che l tutto conofci, e non fi cela 
jl te fatto mortalità Sole aduna 
Le fiamme tutte à fuo cafltgo, e fatto 
Di loroorrib.l fulmine feruente 
ferifcil toflo, e viuo viuo lardi . 

Cho, Ecosìfia. 

Con. Cofi ti prego anch*io . ^ 

Sac. 0 merauiglie, il Sol mirate a puntò 
Confermator del vofiro patto apiari 
fuor delle nubi lucido e fereno 
t^a miratelo ben ch'ei fi dimofira 
Sparfo intorno di rai fanguigni e feri. 
Con cui feucro i trafgreflor minaccia » 

ConMor 
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ton, Hor fi tronchin gVindugì,a bandi mìei 
Giungerò nuoui premia e nuouepene 
JL cht mi fc opra i delinquenti^ ò celi . 
tho. E noi concorrere mo a Ua ricerca i 
Che far fi dee con diligente cifra, 

SCENA CXy A R T A c / 

Secrctarid . Contc^ 

jjfcr. ri piaccia tiinormeco indifpaftè 

' pìtrartà.^ confumar y' appella H<ir- 

palice 

Quanto prima le noT^e , e quanto puofti 
Celatamente. 

'Con: Et àche fiaehor queHo 
Con tantafretta f 
Secr, Ella i'auuede^ e nota , 

Che*l Zio s* affanna à dìfiomarìe^ e yuoU 
pretìenir lui con legar prima ilnodo 
Sicché feior non fi p offa* 

C#«. indiamo intanto 

Diuiferem ìrayia cièche deefarfi^ 

E in che maniera 

Secr. Ella y*attende, andiamo^ e 

% **■ 

C H O R O; ' ,= 

I L fonirchio defire 

Vajouerchio temer, ValtA ^gina " • 
Tirl*Am3rofafpin4 

Mmi 
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LM'tte dubìo alla fpeme^ 

Ch'ell’hà ftcnra,e'l fuo C on fòrte fftnt f 
Cht*l ^rgnohabbia à finire ^ 
t^lentremorte lo fpoglia. 

Et ei di regger lui troppo s*inuoglU : 
^,7\(€folo il bramar molto , 

9,Ma*l faper poco ilcofdigido imprime 
^yCoft par che ftflime 
iX incognito e ftraniero 
,,7{mico vnqua non riSlo affai pOi feroi 
„£ ft nafconde il volto 
,,// barbaro Tiranno 
,,Percb*altri n'habbiaìmaginanio afatt§ 
,1 Sempre l'bumano ingegno 
yyVià danno fo prefumèe ptà mortele 
91 Q^ani*è celato il malct 
yyCoft la nebbia, e l'ombra 
yX orrore altrui pià che la luce ingohra i 
yyCofi pien di ritegno 
yyMuoai la notte i pafsi , 

dì fen'i^a mirar fic uro vafrie 
yyQttando la prima volta 
yyMninel voto pin fi crede aWonde ^ 
yyDaWarenofe fponde 
y,Varte tremandole mira 
y,La riua,e dentro al cor geme t [ofpira^ 

, , lM a poi dàli’vfo e tona 
y; Si la paura a lui, 

C h’eifà terra del mare à i pafsi fui « 
fiCH'^ttychenOnp proua 
otfuorclsvna volta maijera fi credei 
r.y. sdalU 
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dalla fronte al piedi 
^fSbigottita è tremante 
yyScuotefi al venir fuo la turba errantCt 
^iTeme di lei,chegioua , 

,,H l’odia allbor che fcioglie , 

empia prigion delle fue granì doglie 
^^Ben prottide 7^ t ura 
i^M^huomper auueg^arlo ond'ei no te 
^yGiunger alThora efirema^ (ma 

fyColfonno che fomiglia 
iiMla mone, ogni dì ferrar le ciglia» 
»,^Ma fe non hà paura 
», Mortai che riaddormenta, 

»,Vtrche poi del morir trema epauenta ? 
»,Difereni^anon troni 
»,Dal dormire al morir, fenon cbe*lfonn$ 
»,De fenft è breue dono 
»,S mille volte inuola 
»,Q^el che la morte aWbuom toglie vna 
»,Cofi fouente proni (fola 

,,La medeftma forte» 

,»Et infegna il dormir che cofa è fnorte • 
», Quando fèrrate giacchi 
»»La fera egri mortali, e non temete 
»,ta notturna quiete» 

»,Che v*e dolcerifloro, 

,, Imparate da voi nel chiuder loro i 
», Quanto fien vani e (ciocchi 
»»DeUa morte i timori» 

»»Ter cui faggio tàdormi,eflolto muori * 
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ATTO VARIO 
• SCENA PRIMA. 

Nutrice- Choro. . . J , 

1^0/cf co fa è la patria e quel terreno ^ 
tyM^Dou^altrinaj^que^efj'ef^nopuòftnudo 
^yDìfrondi , ò d'herhey ò ft fpogliato è priua 
9 iO\di cornuti^ ò di lanoji armenti, 
iiChe nol'vrjìa lamore, e noi fecondi 

ginocchi di colui ch*egihebbe in fafce ; 
Queffaura ancor chefofca, e quefio Cielo, 
Benché tinto di sdegno incontro àgi* egri > 
E miferi habitanti,e quejìa terra. 

Ben che lugubre, e tutta quanta imprejla 
Di vefligq di morte^onde del primo 
appetto à pena in lei reliquia auan\a, 
OWi piaccion pure, è richiamar mi fento 
^ lor da forila tacita, e/ècreta. 

Ch'io di^tnguer, non sò,ma mi conduce 
Con yiolen^a incognita, e pofiente 
^ ferrar gVocchi,ou*io gVaperfi in prima » 
E coft pur dal fuo natiuo albergo 
L'auidetta colomba àpajcervola 
Ter li fiampi lontani, è pur da loro ^ 

Sempre amor la rimena al caro nido, - 

7<le mai fi dolce , èfitporofo loglio 
/Pellegrina pendice alci comparte, ;• 
Cb'all' albergo natio f zùa non torni; 

. E*t 



* OL V A R T O 6 t 

£7 villaneliChe Valtc torri ammira 
. T?arte della C ittadetcU piè rìuolge 

K^lla pìcciola fua capanna humile, l 
D'ogni tetto fuperbo a lui più cara . 

Cofi tOrn*io doppo voltar de lufìri, 

7{pn à pouera burnii patria negletta » 

Ma de Cefari albergo antica è grande , 

Con tutto ciò dall'orrido flagello 
D'empia mortalità cofi battuta. 

Ch'ella fi regge à pena, e pure in lei 
Veggio adunanT^a là d'habitatori , 

Troua farò je mi rauuifi alcuno 
Doppo tant'anni il Cielvi doni amici 
Quanto bramate. ] 

Cho. ^Itro non brama alcuno, 

Che ritroua r quel che fi cerca, e farne 
Quel che comanda il Cielo . 

T^ut.E che fi cercai 

cho- Tù dunque i reai bandi ancor non fai , 

E qual premio prometta, e qual caihgo 
kM inacci il Signor noflro à chi gli /copra, 
O gli nafconda il vero i 

7{ut..4 quefii panni 

EJconofcer ben voi potete à pieno, 

Com'io fon* pellegrina, e pur bor vengo 
Da foUtarie,enon propinque felue , 

,,Doue tromba non giunge,e non arriud 
, ^al comandamento, 

Cho. J bandi fono', \ 

Cjhe riuelata fìa donna, che giace i 

Col genitore, e la fua maire vctije, ^ 

Che 
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Che vuole il Cicche* loenitot Cvceiig^ 
Cefi ft placherà^ cofi fia po/cia 
palla mortalità libero il Bjgno . 

E 7{afcpndeft ancor donna fi rraf 
C tO’ 'Hpn è ft chiufo, è incatenato petto ' » 

Da ft tacita lingua fàcui non fieno 
Da noi poffe linfidie , onde fi feopra^ 

Se non a pien di veritadc il lume « 

Qualche fpir aglio al meno . 

T^tJl CMarfiUo^ y 

Che tanto sa oìò ritrouar non puote ? v. 
Cbo, 0 ben fi par che peregrina arriui , 

E morto il Bj Marfilto . è di Valentt^ 

Jl Conte è fatto fuccejfor nel Begno^ 

Che la figlia reai per moglie ha prefa ^ 
^ut»Trefa bà per moglie Hat palUeì 
Cho» E per quale ' ; 

Cagion tanto fiupifeiì 
7^Ut, Il Conte adunque 

Prefahà per moglie Harp alice} 
eboEd^queào 

Trendi tal merauigliaì - 

7{ut, il Conte ilConte 

Tur di Valen'ga ? ^ « 

Cbo.Et èfi firanqrffetto 

Qnedoperòì > 

7i,ttt.L’Harpalice figliuola • 

Del Rtf cjl'larftlio ? 

4ho. Hor quetio tuo fi nuouo 

Stupor che monta ^ indegno forfè il Conti 
Stimi di tante no:^ei e quale à lui 

Ter 
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fer virtà,perpruden7^a,eper chiare:(7^éi 
pi/angk€ in queHo hoggi proporre 
Mai fi po trebbe ^ 

f(ut E fon le no^e ornai . 

Fatte tra loro ^ 

Cbo^ t4ncor però non fono ^ 

LMa la promejja ègìd feguita^ e fole 
$ attende à celebrarle "Pn breue indugio ^ 
Chefia tanto che bafìi al pianto al duole 
Di Marfilio defunto . 
t{ut./n Jotnma ancora 

'hlpn fon fatte le ancor fi ponne 

Sualiarei 

Cho. oincorfiponno^ 

2{ut-£fc ciò fegue^ , 

lieti n oi tutti, e liberate il Regno . 

Cho. Ma che però, faria fe fuffer fatte ^ 
l{Mt: O quanto imporUria,miferi ali bora 
7{pi tutti, ogni fperan:^a adatto evinta • 
Spenta ogni vitale defilato il P^gno . 
Cho, Hor che voglion taì detti ( aperto parla* 
J^ut.S'io potrò parlerò, ma fetant*oltre 

Seguita fiacche fané par non pofia , - 

7{pn farò motto , 

Cho. Hai tu nouella forfè 

Di quanto al bene Pntuerfaìe importa ? 
%(ut. So molto , e non sò nulla . e fin ch'io parli 
M tiuouo pè più non dirò di qutfio. • 

^bo. Il Pj s'appeUerà, ma finora pena 

Trcniernc nei perfe mede/moei vietici • 



SCENA 



«4 



ATTO 






S c E N A S E C o N D A. 

♦ Conte. Cboro. Nutrice. 

Con- ^^Onfumate le noT^e ornai fe» giunta 
»A nauigate in porto, e non rimane 
temer pm d*auuerfità di yenti. 

Sol m'a»an:(a à toferle in finxbeH tempo- 
Debito arriui, è rìngratiar gli Dei, 

Volgendo in tanto ogni pen fiero , ogn'oprA 

^Uafalutevniuerlaldiq,ue^io 

Tur troppo afflittole fpauentato ^egno-* 

/ . Cho,Stgnor,ceftei che pellegrina arrtua 

Tur hor nella Città, faper dimofitA 
'* Ciò che ft cerca , 

t^utJo peregrina fono. 

Che già per quattro lufiri in quefle mum 
T^n f ui, ma peregrina anco non fono, , 
Verch^to ci nacqui,e ci habitai molt'anni^ 

E non moftro faper, ma sòdi certe 

Ciò che per voi ft-và cercando • 

Con. E quale ^ 

E la cagion che non to feopri, è moflri I 
^lut.T acciò perch'io pauento* ^ 

-■ Con. E di cui temi i 

7^t- Signor, temo di te mentrio àifeoprA . t. 

Cofacbetidifpiaccia. 

Con. Ioti prometto, 

che feco/à dirai, che ghui al ' ' 

A _ È • ^ • ? 




7{pn potrà difpiacermi 



^ut.Ei 
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T^ut, Etjo fàn certa ^ ^ 

Ttardifpiacerti,edigiouarealI{egno.. j 
Con. H orsù quando pur mai turni fpiacejji 

non far co fa ma i ch'à te difpiacctat . ; 
Fermamente prometto • 

^Ìyt,C^fcolta almeno 

Da cofioro tn difparte^ e foto intendi v • 

Ciòche vàdirtitacciòche poi volendo 
T ù ch'io no ihabbiaddir^fia per no dettOi 
Con yiSepararft non dee nel ben comune 
Il popolo dal l{è,dal capo il buflo , 

,1 Siamnoi tutt'vnacofa, vn corpo fola 
Di pure à tutti. 

7^ut»E m*afjìcuri ò Sire i. 

Di non m'offmder poi ì' . \ 

Con, Cià-Fhò promeffo , 

2{ut,E dourei tanto più prender baldans^jty 
Quanto che potch'haurò [coperto 7 vero i 
Vedrai fens^a tua colpa effer l'errore , 

F, potrai non feguirlo, e fa rne emenda , 

Co»- Sequeiloe dùque.hor qual timor ti punge 
(fh'to debba offender te i 
Qnaridofi trouà. 

yyL'humano cor d alcuna brama impreffo^ 

,, T^ia lifà chi gli contende, e niega 
9 , Quant'igli agogna, e di tal noia, qua fi 
9 , Battuta felce, imanùnente il foco 
,, Difubit'ìra, in lui fiammeggia, & arde ì 
y,E Vira in cor gentil benché repente * . 
9 , Sfaccendate fpega,inquel mo meto ch'arde^ 

X 9> Giufia Q non giufia alla vendetta cotrr^ 
t ^ ■' £ nEcèi 

^ ^ r r 
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E chi può quanto vuol mentre $* adira ^ 
Vuol offenderle può bench'ei non deggia^ 
Terò signor , fe da temer di v oi 
7{on hò ragione^io n*hò cagione almeno ì 
Con tfCagion fen^a ragione è fumo al vento • 
per U uarti ancor d* ogni fofp etto 
La dubiofa raduct e quel fecreto 
Tulular fuo che fenica Jeme nafee , ^ 

7{on dire à me ciò che di me tu temi» 
cMa dillo à coteHoro . 

Xho. %A noi non dica 

Co fa già contro à w, che tà medefmà 
^ J^nCintencta e l*approuÌ 0 
Jo fon per dirla 

Et a toro & à fe, di me poi fegua 
Quel ch'è prefìjfo in Cielo, io jier faluto 
'' Della patria oue nacqui d ver difeoprOp 
E tu ^orecchie ad a/coltar prepara 
Salutifera iìoria à te noiofa • 

Quii che la figlia fua per moglie prende^ 
Di che sbadirà, e ci cafiiga il C ielo 
C ornante morti, hahbinepac e , ò Coniti 
Q^eltùfe tu, benché noi Jappi ancora. 
Con. E tu chi fe\che tat memogne otdifci , 

E l ardifei à mejlejfo efporfuH volto ì 
y{ut.Vrouerò quanto io dico, e pria ti prego, 
quardami fidamente e raffigura , 

Se iEntelLa fon*io nelle tue cafe 
7{atae vi fiuta , alla tua prima mùglio 
fida ancella, e domefiica, quantunque 
Tropfimpioimtkrdo» mi defie alfine 
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10 fon coleì.ch’alla tua figlia Erminia 
dà p arj^ aletta , e ténerella porfi 
CValimentt primieri, allbor che diede 

11 I{_é L^lar filio ad allattar la fua , 

Che s'appcllaua Harpaltce,& à puntò 
J<(acque nel di medefmo alla Contefia 
Tua Conforte, e mia donna. 

Con. Io riconofco 

Vellimagine tu a, che gl* anni hanguafìa , 
Di colei tcbe tu di qualche fembianT^ , 

Ma quella efier non puoi, che di fua morti 
Sicura voce à noi peruenne» 

2{ut.Il grido 

Di mia morte fà fai fo, ancor ch'hauejfe 
Di veritade ogn'apparen\a,e come 
Seguiffe il fatto, attentamente afcolta. 

Da poi che la I{€gina efiinta giacque 
T{el duro patto , è la figliuola infanti 
Vi ua rìmafe fi, ma la fua vita 
Con debil filo in fragil nodoauuolta. 

Ter tentar ogni prona il BjttJPtarfìliò^^ ^ 
Di rinfor'gar l*in fermo Piarne àlei, 

%4. nutrir dulia à tua Conforte , & epa 
Ter d fender da morte il caro pegno 
Ben $*adoprò, mafurfue prone m darno^ 
,,Terche Chora fatale in del preferitta 
,, .Allungar non fi può. Cofi moria 
La reai pargoletta, e la Coniejja 
t^eco in d'.fparte in cotal fuon fauellé, 
Entella, altri non già fé non tu fola i 

cMi p otrebbe impedir, cb*io non nutrifib 
E % icMar* 



ATTO 

Jf Harftlio per fuo la propria figliai 
7ie*l farei già Jerimanefie viua 
iAncorUfuatinacome vedi è morta t 
ì E per la morte fua rimane il Regno 
Sen7i*alcun fucceJfore,& ei g.à carc9 
D*anni,attender ornai nouella prole 
7{on deue, ondalo con far feruigio à lui, 
TojJo allattar per fua la propria figlia^ 
Ben fi può far fe tu confenti il cambio^^ 
M Ogni infante e fimile, e fon fmiìi 
Qt^fiUduefi, che ntUla piUydò detto 
Stringe teneramente à me U mano, 
Tacebramofa e la rifpofia attende .• 

Io Ifreue {patio à tal parlar confufa 
> Senga voce rimangot e non attento 
Ciàaapprouar fi perigliofo cambio, ' 
E nonhò cuor eh* à dinegarlo ardifea , 

E con vnUtto mio pien di umore , 
Pieno di confu fionj pien di fpauento 
; di omeri firingo, e non confento, ò niego 

EUayChe mh non repugnante allhora 
Effers’accorgCy à raddoppiar t'aita 
' lofue ragioni, e vi congiunge i preghi , 

ctoblighiy e le promefic. e tanto al fine 
^tringemi, ch'io confentOy e la mia fede 
I)i tacer jempre in ficurtà le porgo , 
Con. Hor ben tu la mantieni . . 

,yjl mantenerla 

,, y< danno della patria àcui piu debbo 
Sarebbe vn violarla affai pii graue. 
Con, Seguita sù, . 

VaQé 
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BaUct Contejja e fatto 

Delle bambine U cambio, io la reale / '!. -f 

, Per tatua piango,e la Contejfaalleua 

Ter quella di ijl^arftlio àlni la tu(H'= , : J 
^luefi'è la verità per cui tà vedi 
Chelii?^gina,àcuivuòfàrtiJpofir'''T i .■ - , 

E tua figliuola. * " 5 .. 

Con: Io mantenere intendo • > 

Qttanthoprùme(fo^enonvbdaHÌpenè ^ ' • 

Delle fauole tue, ma vorrò bine ^ 

Che fi cognofcan falfe, e però quanto ^ V 3. . v ^ 

Hai detto tàyprouarconuienti,e voi • 1. 

7gcn hfciatecojleiifin ch*ella auuinté . *. ■ 

T^onmi fitraggaprigionera, etant» 

Tacile carcere fiìa,cbe fidi/dica. t ‘à.xA^ 

Di quanto hà detto. S ’ 

f{ut. Io ben preuidi, e bene ‘ tHr ' 

Tredij si il tuo di [degno, e'I damiomfo% ' Ci 
' Ter ò manco mi duole. • , 

Con, Hornon t'è carOy ‘ . 

Veritàcofi bella, e cofi nuoua . ; v V ^ 

Far che fi proni ? , v . .i . io^ *1^ 

7{ut, .Affai faresìàHmeglio *V r. r, , * ' * 

.Avolermencheficonofcailiremi^A, ^ ■ 

Se*l ver t*annoia. ^ y - r'V ' . 

Con. Odi pur quanto ardita ■ it ial - * ?. 

l^Mepromefiemleptefumei^^ 'i^^A.r \ \ ‘ ’ 

7{uUofolo . •.*’? ' : . . ? 

*Elel ver confido, e^ da té foto attendai * 

f^el cb*io temeua à difcoprirti il vero ^ 

I j SCENA ,,■> 
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SCENA terza: 




Gherardo. Choro. Conte. Nutrice. 






Cber, 



H OI^iqual delitto batter ptfò mpx comef 
yecchiareUa ftraniera inerme e fola $ 
Che prigì onera innani^' d^ènouello 
S^ìdeggtafatfite che peic^oilvfjicìo 
De min^rit- adempia i 



€bo. Ella racconta^ , 

Storiai che più ch'ai ver fmiglia al falfo , j 

Onde comanda il l{è,ch'eUa fi prenda^ ' 

Acciò che fidifdica» 

Cber.E quale ftorm: . V'T 

EqueHai * ,(i 

Cbo. Efier Harpaliee figliuola . 

Di (J^arfilio non già, ma pur di lui, 

; Che la Con forte fua cambiolla infafce * 

9b.ii Strano accidente, e pur'no^n ò menzogna ' > 

„ Che'l vero aruotalhor non Vaffomrgli , ^ 

Ida voi I signor, perche di ciò fdegnaruiì 
Terche legarla ? 4 chi vi [copre il vero, 
eh *à danno vniuerfal fi tiene afeofo | 

Promettete mercede, e la mercede 
E queSìa poi d*i mprigiònare altrui ? < r$.'\ 

Con. c^a fe pur contro à me fauole conta 

C<^ei,debb*io [offrir, che trouinfedo v 
tt fue calunnie ^ ’ 

dher .E spella li ver diceffe , 1 

Debh ella tffer punirai ^ • 

ton.tl ' 






arto; fi 

tUn, Il rer'àai fdfo ■ 

Difcerneranno igiuditì . , . r , 

Ch.^iln palefe, ^ 

9, Pià che nel fondo di prigione ofcnra. 

19 Si [copre il re o, e giudici migliori 
D'ogn'altro effer^ con voi può tutto quefé 
TopolOf & ioy ne voi voler douete^ 

Cb*vna macchia fi brutta à voi dal volto 
* T^on fi tolga in aperto ^onde diH 
Ombra nò refiitUor che fi [dolga aiunquo 
Tria comandate Mi chiedete a lei 
Ciò che vi par contrariare al vero » 

E dalle fue rifpoHe ageuolmenti . ■ . ' 

apparirà snella mentijca, ^ » 

Con. Horfia . 

Cofìei dìfciolta . • ; ì :* 

Cho. il tuo vpler s"è fatto . 

Con, tìor*midi tàyqualargomentOtòprom^ 
t^loHrid'effer Enteìla ì EntelU i morta 
Gì à quattro lufìri , 
f{utr.EvìuaEnt€Ua,efpira 

Qftal tu mi vedi, e s*acoliuì perdoni t 

Suo creduto bomicidiOyhor'bor'vedréU ^ 

Qual prona baurò defier Entello . 
ton^^eui u » . . , 

Domandi tà cb*ìq mi perdoni ì * * 

fr.o/ quegli 

Colà chefermo, è fipenfofo taso ' " 5 ^ v:/; 

Pur me guatando: 

Con, E che può dir cofiuit 
7 {ptf-Daglicerle 7 ^a dà, eh* egli impunito ^ 

M 4 TaftéC 
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Ta'lfarnedeggia,efen:^A nube il veri 
Scoprir ti pojfa. . 

Con. Impunità prometto ^ 

Dica fituroy 'V . . ' ^ ' 

Oher.Et to tutela aggiungo^ ^ ò < li 
l^ullapauenti . '• 

J{utr Hormi rauuifa,amico, 

fòn^ueWiùtcl/hor fi riuolge il quarté 
Luflrojchetumenafiiafcofaie fola 
T^Ua Vaile de platani , e la pofcìa 
T^nmi fertflità tre volte € quattro 
^ Con la fiora bipenne il capo, è pofcia 

, Mifecafii legatici, e*l corpo ef angue 

Da tè freddo cadauerq creduto i 
,AÌl fere, à gVaugei hfcu Hi in cibo > 

' Olfira le cicatrici, e non negare 

La conojcen'ga antica, il tuo fallire 
V Come tu vedi e per donato prima 
Che difcoperto,à che dubiofo re Hi , 

Che tacer più ^ che vacillar confufoì 
Jintic.P^erità mi difcoprcfè cofcien%a 

a> M*accufa,han troppa for^a infieme vnite, 
at T^on/ipMÒ eontra loro, il vero hà detto 
Signor cojiei, ciò ch*ellaha detto io feci. 
Con, Hor dunque tanto à lei piacer t'aggrada^ 
Con cuifu^i d^accordOyCtnplOfChe nuUn^ 
Temi ^offender me ? 

\4ntic. Ben temone grande 

Ti Himo, e non vorrei nemico farte » -< 

cMa viè flimo di te maggiore il Cielo^ 

£ piu fiero nemÌGO, . 

- * Con,Ho$ 
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Cùn> tlor gli Scherani ' 

B^eligiohe hauranno ? haurà timore 
Di Dio chi gV innocenti à torto V celie g ► 

j^fii contrari jon ^uejH f ò tu coHei 
T^on lacerata, e femeniaceyò vero 
LalaceraHt,efefdtone,àciU , ^ 

Dunque creder deurajsi^ v ' 
fellone, ò meni tee ? , ' : ’ 

jinùc .Empio ben fui , «*•>« ' ^ > 

Mendace kor nò* . ^ 'lu- ? 

Con, Ma qual cagion ti fpinfe .V ' • ' J* 
T^elcotiei /angue àmacola^lamahoi 
^ntic Fà la Conforte t ta Cóntejpt Ol{niif\ 

Che ciò m'impofe,e per mercè mi dieir^ i? 
Oltr*à molt'orà,vn lucido iiamantè , 
Ch*io,ferbo'anlora, è tiFUonofeer dei, 
Ch^àleìtàndefii. 

Tì^utr.E Ha temendo fhr fé .i . v 

Del promeffo filentio, d me voltuA 
Del fatto confapeuolt!, liF'Pita ’ 

T arre, e Fimpo'e, & io tornar non volli 
Già mai, fin elvella vi/ie al patrio nido • ' 
Gber,ManifeJii confronttycnde fifeopre . 
ll.ver contìro di yoi,pià chiari femprc 
pparif cono, ò Conte, ^ ’ 

Con. Hor fàch*ioveggia - ' - 

QneWanel che tà dU 
jintìc. Prendilo, e mira, 

S*cgl*epur dtfio * x i 

C on. Io già negar n on voglio I 

Che mio non fuffìe il presiofo éktlh 

mi 
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hd me donato alla Contefia e fUnta, \ ' ly 

iMa nonproua peròt ch'ella àcofiui 
fi reo fine il deffe, kauerlo et puote 
Da lei per furto» ò per camion diuerfa • 

O noi può hauer da lei. Ma quando pure • ' 
Qutfiedi verità finte apparenT^e 
T rouafierfede»ancor fatte le noT^e 
Tra la Bigina» e me non fono» & io '' 

Con lei non giaccio»e la Contefia Olinds ^ ‘ 

T(j)nvccis*ella»enonfitrouainUi 

Qwl che dimanda il Ciclò, * • ' • 

Chet.ln tanto è molto-» . A 

Che non jìa figlia di Marfilio, ’ ' f ' > j " .. 
Con» %Apefie ' . 

Fintioni fon quefle»altro che fole 
Melijer faranno à torre a me lo feettre, * 

Cher.Ma je fian verit ànon faran fole» 

Con.Con piu maturità vedrafst il tutto » • ' • - . ’ t 
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O V andò già folleuaro 
/ figli de Ha Terra 

Scala di monti ad appoggiarla al Ciele^ 
Onde gli Dei s* armato 
Contro l* audace guerra» 

E gioue aprendo aWalte nubili velo 
Col tripartito telo \ 

Fulminò, ruppe» e vinfe» 

E i feri mofiri al primo colpo eflinfe 
Conmarauigliaàpparue^ 

$fChe 
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i, Cht p^en:^€ terrena 

^iVer femedefma e menthe fumo al yct<ff .. 

„ E vani fo^ni, elarue 
y,'b{eUamor[àle Scena 
„ Ci figura maggior nofiro talento^ 

^yVaJiimo inion momintó} ' T /i. 

9, ff ^01 ch'ella è finitat 
, , ?y(d» /?./^KÒ ìTir di nóiihfuì fà t(tPÌta «j 
i»f 7^e meno allhor che [pira t 

"Hp/ir a mortale fpoglia .*• ’ • : 

,, Cantra l'armi del Cielpuò far difefa , 
ù Eifté circonda e gira, ’ xùò 

,, E comunque pur voglia • ^ 

Siamo infallibil meta aiuti fofpefa^ >. 

ryy^e può feendere ojfefa 
^y A noi", che'fiam^qua dentro 
y. Dal cerchio mai, che no per nega al c^tro . 

Coft mi fero in vano -, > , ^ 

Lepercoffe funefle / 

Il Signor nollro a riparar t*affanna ‘ 

che Je l'arco fourano 

SouraH neruo celejìe . „ ' 

ila po^ ornai l'ineuitabiUannaf / 

Se dall* alto H condanna . , 

Tato, che li [our afta . 3 

yyMortal difefa incontro al Cid n<m bafiété 
9 , /a m4»o e^ern4 

,, cichiama a sé, che vale 
„ O celarli, d fuggir fe vede t giungo ^ 

M La fotenga fuperna 

9* OgnipafiomortaUt 

■ ..«Ai» 
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,, E fuga^e/Ser da lei non può mai lunge ì \ 0 
tt Vano de fio ti punge • , 

fi Lento mortale e nudo* - v 

„ Che non haiprelso a Dio corjo, ne Jl'udo 

ATTO 
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Conte. Secretaria. 
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Con, \/[*^ pria che feguitarpìù oltre inoflri 
I\jL'Ptricolofi t e mi/èri difitorfi^ 

Vò che appèlli Harp alice • - 

Secr, Ter lei > t VI , 

yà lofio, ò paggio, e"l ftto yenire affretta 
Con. Strane cùfetà [enti, epur gl*inditij 

, , Son chiari è molti, e piu ftfcuopteil yero^^ 
, »> Quanto men fi vorrebbe, è qual tempefia 
Dijnortalifucnture, à me leuarfi ^ 
leggio aW incontro'. 

Se. ,, *Al paragon del foco ' l 

,, Si proifod'oroi è iavirtàfì proud \ ‘ W 
» *4l paragon della fortuna. \ > 

Con. lofento . ' 

Bivicive^TNrtìekorf m^abh'andona,e franco 
J{imane il cor dou'élta alberga inuma. 

Tur la mente vaciite, eUfuo configlio 
Varìa^mifir^hìge,, '' v' . * ' ; 

Si come pianta fuole,. , 

9 » CnUa cima frondoJaJl vento pUtgds 

fi Mi# 
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,, Ma non crolla la flerpe 
S e.,y E per muouer di foglie arbor non cade, 

,, EfeH configlio tuo su la rirtude 
,, Sì fermerà, come fui tronco fronda , 

Errar potràyTHa non cader già mai 
Con. Tur che farefii tk nel duro cafo, 

Doue forilo ? 

Secr. Da ehi ri ci hà condutto 
Trocurerei di liberarmi i 
Con. E qfiale, . \ 7 

Mia colpa forfe^ ò mio difetto i ' . ^ 

Secr, E (lata ^ 

Tur la fortuna inviabile. 

Con. CMacome 

,, Liberar mi pofs'io da lei , che tutto 
» Il ^JMondo à voglia fua volge , e riuolge i 
Se.,, Verche Vauuolge entro i fuoi lacci, il volge-, ^ 
Con. E quai fon quefti laccii 
Se.,, I donijuoiy 

„ Che ctfiringono à lei, fi ch'ella pofeia 
,, A fuq voler precipito fa traggo 
y, CVincatenati, e queSìi lacci fuoi 
yy'lfpn difiringongiàmai, fe mn colui, 
yiChodafeSiefioinlors*auuolgeèferra,. 

,, Vero di lei chifilamenta, è fiolta 
,, La chiama, e cieca, a fai dilei pikfiolto, 

„ Che n^ legami fuoi s'annoda e firingc , 
j, Lamenti fi dife, che firimette 
„ T^lle fuefor:(^e . 

Con. Io non le chiefiil J^gno , ■ 

CometHfjti^pHrmeidìed'eUa*. . . 
’-i' Secr.E 
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Secr.Etanto t 

^^Tiùricufar voiU doueuate offerta - . 

Mercede è fentpre vile, e da lei port£, t 
„ che mai cofa non ha^ che vii non fta, t 

^ Terche tener fi in pregio ? e temer horee • 

DÌ ricufar àò,che tener non puojsi i . . : j 
„ Cofa che vien da lei non fi pojsiede . 

,, Ma breu'hora s'adoprot, e fpcffb manet 
,, Vrima che por fi in itfo errante èlieue, 

,, Trebbia non è, che fi raccolga ò firinga p ^ 

„ Z{e cofa [ua^ che fi pofiegga, il Xfgna '• 
p,Hai ttidunque in depofito, dalet ? 

»9 K^^ffannojo depofito , e dolerti 

7qon dei, chela ripigli,e feti duole - ^ 

p,*Perder cofa gradita, a che gradirla ? 

, , Fa che ttfpiaccia , i fuo*noiofi affanni 
T eco rincorri , onde godrai che tolta 
„ Ti fia cofa che [piaccia , efe tu forfè ‘ 

. ' p, Del variar della mutabil forte- 
ti ri lagni, è queHa fua proprietadcp ^ 

„ Tanto doler ti puoi che bagni l’ondap 
p,E‘lfoco accendé- 
€on. EH tue cenfiglio adunque p 

ch'io lajci il I{egno,& alla forte il renda ì: 
Secr. E tanto pik, che pur volendo ancora 
7{ol potrefti tener, fe di ^Mar fillio 
Tion è figliuola Barpalice, ma tua > 
non è Ejgina, e tu non hai 
Tià neffuna ragione in queSio ^egno » ' 

E fe pur oflinar tà ti vclefsi * ' 

jd mantener che fauoleggitC finga 
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la vecchiarella inuentionìf efrodt^ 
TtrdcreHi la prona , ha di diamante 
t. La verità ì^vfbergo , e la menzogna 
, , Saette di vetro. Il Hegno adunque^ , 
T u Ulcerai per mio conftglio, e in vfce 
Trocurerai di liberar da morte 
La ritrouata tua figlia infelice . 

€on. Ma quale à faluar lei Hrada m*ìnfegn% f 
ì Seer.Son due condtttiony che rea la fanno 

•Al del di morte, c3r amendue fi panno 
Da lei negar, che fvccidejje Olinda 
Ll'r'na, è tu con lei giaciuto sq 
‘ £ l*altra,amendue vere, e pur ne/suna 

Trouar fi può, però negarle e d'vopo 
•) che non condanna alcun nocente il vero 
,, S'ei noi confefa,ò nel conuince,e queSìo 
Poi che far non fi può, quel non fi Poplin 
€on. Ma il giuramento mìo fatto a gU Del 
In man del Sacerdote i 
Secr.Allhor tuHfeSU 

Come signore, e l{è, come priuato 
Tià non ti firinge, e non hai tu preme ftO 
Come ptiuato, epromettefliinfieme 
Per la Conforte Harpalice,ma mentre . 

£/ '« non i confort e, an^i ne pure 
£ / U Harpalice, e pià,tà per Erminia ' ' 
7{oufei tenuto^» 

Ma ecco lei, che^ìen ridente e lieta r 

^ ’Kpfa mifera ^ou'hoggiVhabbta 

Duramente incf 'andò aggiunta,e diretta 
D’empio tenori ìlafua fiera nella, 

SCM^ 
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T 

■ '*' * % 

SCENA seconda; ' , 

‘ V. 

Harpalice . Conte'> Secretarlo. 

H<ir. TJ Ccomi à yoì;ma qual turbato efofea 
XliSemhiante e queftoi alia noueUa Spofa 
Dufjque U primiero giorno • > 

Defuot diUtnMàamofirar fi fiera 
La fronte e'I guardo d ruuUo marito ? 

Con, Figlia altri n9*»italtre querele, ò figlia, 

Querele oimè di morte, e non d^amore , 

Erri^ i, errai, diiTQ pur meglio , errammo 
Bar. Horquai deUÌi quainomi,equair€pulfe^ 

Qual confufo parlar ? più chiaro ejprimi ' 
Conforte miociò che tu fenta . 

Con, Errafti . , . 

Figliuola, errammo,hor fia Vetror finito § 

“Elpn mi dir più conforte, 

Ba,,, E dolce li nome 

„ Di figlia ,& e parola' ^ , 

,, Damore, ond*io non deggio 
ì{i fiutarla da te, pur ch'io non perda ^ 

Quella di SpQ fa. 

Con, Joquejla ^ 

Dar non tipoffopiù, ne tor più quella , 

Bar. Dunque d'effermi Spofo in fi brcjf bora 
Sete pentito i » 

Con, E voi di me non meno \ ^ ^ 

, Tur hor farete • . J ^ ‘ 

più ebemaicontentd a - ^ 

. . -5 V Con, Sì 

. . ì 

, < * 

' /r- 
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St mcntYe atìcot non vt J ìJco^tc ilvtyo 
^4T. /=■ u fogno adunque j/e non fu ver che dianjJ 
Giacemmo infieme^eH vir^inat mio fiore 
Perdei fognando» 

^w*Oime^cofi pHrfuJht 

Figlia^ auuenuto oim ertaci che quefie '> y 
7“ ueparole d* amore 

. dUecitofiranoi jmi fono difetto \ 

GolteUafungemifsime e mortali, - 

fldr» tJMifera^ hor cofi dunque à voi far fono 
'Ocnutddnoiainvnmomeìitof 
Gon^A.noia * . 

T u normali nofiro errord .y. * 

H or, Erroree dunque f ^ 

Cot^ la/pofagiacefd r S * 
^^tt^Afaconlafiglid <. 

Etaletrory che non haH Adendo eguale, 
^l^iqualTauro^qual^lfe, oqual Rtfe» 
Sopra mi cade àfepeUirmi, e tanto 
^i diuide dal S oiycbe non tiforga 
Adai piu meco il miofalloyenon s*intendd 
* 7)oue yeìligio human l* arena fiampi , 

J^uanto c l*orror,chei'error mio produce^ 
Treflami fede, o mio fcdel,che tanto 
'Ad/fifeote ogni fibra inme'}^ al pettOp 

' n cotiche poco in lui 

7otrta ptù morte}/ o di me ìlejfo ornai 

•Fcbjuo^ edolente,ad aborrir mefie^o 

/mparàp e pur non ofh ^ 

TFMracciar per figliuola 

ifp^4 MrtccM ditnà, 

' "1 ■" r -- Abi. 



'1^ ATTO 

vf Marfilioper fuo la propria figlia^ 
farei già je rimanefie viua 
iAncorUfua,mac9me vedi è mortai 
ì E per la morte fua rimane il Regno 

Sen^^alcun fitcceJ[fore,& ei già carco 
D^annijattender ornai nouella prole 
T^on deue,oni*io con far feruigio à lul^ 
To/fo allattar per fua la propria figlia. 
Ben fi può far fe tu confenti il cambio,^ 
M Ogni infante e Jimile, e fon fimili 
Qjiffi* due fi, che nulla più, 'ciò detto 
Stringe teneramente à me la'mano, 
Tacebramofa e la rifpofta attende • 

Io treue fpatio à tal parlar confufa 
> Senga voce rimangot e non m* attento 
Già uapprouar fi perigHofo cambio , 

E non hò cuor ch*à dinegarlo ardifca » 

E coU'Vn-atto mìo pìcn di timore , 
Eietio di confufion, pien di fpauento 
, eli omeri firingo, e non confento, ò niego 
EUdyChe mè non repugnante alibora 
Lffer ^accorgCy à raddoppiar s'aita 
l ofue ragi ani, e vi congiunge i preghi , 
ctoblighiy e lepromefic. e tanto alfine 
^tringemi, ch'io con fentOy e la mia fede 
I)i tacer jemfre in ficurtà le porgo . 
Con. Hor ben tu la rhuntieni . . 

Tiu. yyll mantenerla 

y, y< danno della patria à cui pià debbo 
y; Sarebbe vn violarla a fiat pii graue. 
Con, Seguita su, . 

• ^ A I)allé 
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I Balla Contejfa e fatto 

Delle bambine il cambio, io la reale T) > 

» J^er la tua piango, e la Conteffaalleué 

Ter quella di i^arftlio àlui là Mi, ? j , ) 
Quefi'è la veritd per cui tà vedi 
Che la ^gina, d cui vuò farti fpofa' f i i ^ 

E tua figliuola. • ; f 

Con: Io mantenere intendo > 

Qi4anthopromeffò,enonvMaHÌpenè 'b > 

Belle fauole tue, ma vorrò bme 
^ Che fi cognofcan fai fe, e però quanto v» . . 

Hai detto tu, prouarconuiénti,e voi 
7{cn Ufdate cqfiei, fin ch'ella auuinté * 

7{pnmi fitraggaprigionera, etant'u . 

'^elle carcere fiìa,che fi dildica. . 

Di quanto hà detto . ^ • Nv « 

f(ut. Io benpreuidi,ebene ' • ^tì t S' 



TrediJ si il tuo difdegno, e'I danno mio % } u 
Terò manco mi duole. •. - ; ' i-r. j li* , 

Con. Hor non t'è caro, ' - ' •'»; ^ ‘ 

Veritàcofi bella, e cofi mtoué . : ‘^v • ^ 

Far che fi proni ? . ; . io*r s 

f^t. jifiaì faresììPimeglio .'h U < ^ , 
^ voler men che fi conofca il Peno '§ ùi ; 

Se* l ver t'annoia. ^ e 

Con, Odi pur quanto ardita - n , • «t» S 

J^tle promefie mìe pref urne fv, ot.s . \ 

7{ut.Iofoh : 

/ Vf )• r da té foto attendai - ■ 

Quel eh* io temeua à difeoprirti il vero f- . ^ 

— 2 j ■ scena " ^ 



t 



/ATTO 



*%• r 



7« ; .A 1 1 

S C E N A terza; 



«r A 



Gherardo. Choro. Conte. Nutrice. 

(fi . 

Cber,T TOIjiifu al delino haunpuòmAÌ comef 

jLX.y’ecchiarellA flraniera inerme e Jota $ I 

CheprigìonerainnanT^'d^ènouello . > 

che pex ^voU'yf^cio 

De miniar i’S-^iempiai • .* 

C 6 o. Ella racconta , 

Sror/a, che più ch'ai ver ftmigiia al falfo , 

Onde comanda il ch'ella /i prenda^ 
j4cciò che fi difdiea» 

Gher.E quale florm - ^ - 

£ queHa ? * ' - t ' • > »tì 

Cbo. Efier Harpalice figlitfola > y . ^ 1 

Di L^arfiUo noti già^ma pur di luii 
' Che /<x Conforte fua camhioìla infame* 

Strano accidente, e pur non è men-^ogna' > 

,, CheH vero aneotalhòr non Vaffomigli , ^ 

Ida voi I S/^nor, /cerche di. ciò /degnami ì 
Terche legarla ì a chi vi [copre il vero , 

Ch'à danno vniuerfalft tiene afcofo j 

Promettete mercede, e la mercede 
£ quefia poi dHmprigiònare altrui f 
Con. f^a fe pur contro à me fauole conta 

Cofiei,debb*io /offrir, che trouin fedo • :/* 

LI fue calunnie i 

Gber,E s'ella il ver dicejje , i 

DebhelUoffcr punita i ^ . 

to».rr. ' 
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Q^v arto: fi 

€0».Ilver*d(Ufilfo * .■ 

Difcerneranno i giudici , - 

Ch.y,Iu palefe, ^ 

ft Pià che nel fondo di prigione ofcnra 
ti Si [copre il re o, e giudici migliori 
D*ogn*altro effer, con voi può tutto quefé 
TopolOy& ioy ne voi voler douetty 
Cb*vna macchia fi brutta à voi dal volto 
‘ ^on firolga inapertOyOndediH 
Ombra no refli:Hor che fi [dolga adunano 
Vria comandate. indi chiedete a lei 
Ciò che vi par contrariare al vero » 

E dalle fue rifpoSìe ageuolmettti . i » 

u4ppariràs*eUamentiJca, a 

Con.H'orfia 

Cofieì difciolta , 

Cho. tltuovpler s'èfattOy 
Con, Hor*midi tàyqualargomentOtdprom ‘ 
t^toHrid*efper EnteUa i Entella i morta 
Già quattro lufiri , 
f(utr,E viuaE niella , e [pira 

Qjtal tù mi vediy e s*a cofiui perdoni 
Suo creduto homicidioyhor'hor'vedrai 
Qual prò Ma baierò ttefier EnteUa . 
ton* yAieui - ^ , 

Domandi tà cb*iq mi perdoni ì 
Tfutr.t^ quegli 

Colà chefermo, è fipenfofo tato 
Pur me guatando : 

Con, E che può dir co fiui, * 

^tr.Dagliccrtc:;^ (àiCh* egli impunito . ^ 

£ 4 Taftea 
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Ta'lfaìr ne deggia,e fen^n nube il veri 
Scoprir ti pojfa. , 

Con. impunità prometto y 

Dica ftturo . ' ' 

Cher. Et IO tutela aggiungo^ j, -,*st • 

J^lla pauenti . i*' 

l^tr Hormi rauHÌfa,amìcOf 

7^à /òtt quell'io, cb’hor fi riuolgeil quarté 
Lufiro^che tu menafii afcofuit fola 
vaile de platani, e la pofcra 
7>{on mi ferifli tà tre volte e quattro 
^ Conia fiejra bipenne li capo, èpofcia ^ 
Mtfecafii legatici, e‘l corpo ef angue \ 

Da tè freddo cadauerq creduto * 
^ìl fere, à gVaugei hfcuHi in cibo > 

' UHira le cicatrici, e non negare 
La conofcenT^a antica, il tuo fallire y 
^ Come tu vedi e perdonato prima 
Che difcopertOjà che duhiojo refìi , 

Che tacer piu i che vacillar confufo ? 
Jintic.rerità midifcoprefè cofcieni^a 

•» Id'accufayhan troppa for^^a infieme vnìte^ 

,, Tfpn flpMÒ centra loro, il vero hà detto 
Signor cojiei, ciò eh* ella ha detto io feci. 
Con, Hor dunque tanto ilei piacer t'aggrada, ' . 
Con cuifu^i dfaccordo,ernpio,che nuUéL 
Temi Vofiender me ? 

',4ntic. Ben temoyt grande 

Ti Himo,e non vorrei nemico farte i ^v- 
OfCa viè filmo di te maggiore il Cielo, 

£ piu fiero torneo . 

•w. .. ^ > 
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Co»* Uor gli Scherani ' 

^clìgiohe hauranno ? haurà timore 
Di DÌO chi gl’innocenti a torto vcciie^ - ' 
Qmi contrari fon ifuefìi f ò tu cortei 
7{onhceraWf e (e meniate^ ò vera 
La l acera Hi, e fe fellone, À cui 
Dunque creder deurafsi, ' > 

fellone, ò meni tee} ■ ■ , - ' : ' ’ n 

jintic .Empio ben fui , t- wV . >.v 

Mendace kor nò* 'i\* . 't 

Con, Ma qualcagion tìfpinfe \ ri 

T^elconeifangueàmacolarlamahoi 
^ntic.Fà la Conforta tua CònteffaOUfi^, 

Che ciò m'impofe, e per mercè mi diedr^ ^ 
OUr*à moltdró, "nn Lucido iìamantè^ , 
ChHoferbo'anlora, è tà’Lcouofcer dei ^ 
Ch*à leità*l defii, ' 

ìgutr.E Ila temendo fhr fé . „ 

Del promejfo filentio, d me voUud 
Del fatto confapeuollt, là^Pità ’ 

T otre, e Vimpo e, & io tornar non volli 
Già mai, fin chetila vijie al patrio niitd , 
Cber,ManifeJii confronti,onde.ji feopre . 
i Lvef contro diyoi,pm chiari femprd 
^ pparif cono, ò Conte, ì ì ’ * > ‘■ 

Con, Horfà ch*io veggia ’ ' 

QuelCdnel che tà di» . V 

jintic.y rendilo, e mira, ì > 

S*€gl*epur dtJSo , i l 

C on, lo già negarnon voglio I 

Che mio non fu^c U presiofo dntltó 

ai 
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1>A me dottato alla Contejiat^iintal \ ' 

ejiia non prona perdi ch'ella à colini 
Kyi fi reo fine il dfffe, kanerlo et pnote 
Da tei per furto» ò per caj^ion dinerfa , 

C noi può haner da lei. Ma quando pure $ ' 
Qutfie di verità finte apparente \ 

Treuafierfedeiancor fatte le no^e 
Tra la Bigina» e me non fono^ & io 
Con lei non giacciatela Contefia Olindé . 
7{pn vccis*ellate non fi troua in lei 
i^el che dimanda il Cielò, ‘ ^ 

Cher.ln tanto è molta t A i . vt 

Che non jìa figlia di Marfilie, ' ^ ‘ ' >» 

Con* %A pene • ' * ^ 

Tintionl fon quelle ioltro che fole - 

Mefijer faranno à torre a me lo (eettrOé ‘ > 
Cher.Ma Je fian rerit ànon faran folOé ^ 
Con.Con più maturità vedrafsi il tutto . ^ ^ ~ 

C H O Od l 

O y andò già folleuaro 
l figli della Terra 

Scala di monti ad appoggiarla al Ciele^ 

Onde gli Dei t'armaro 

Contro l' audace guerra» 

E gioue aprendo aWalte nubili velo 
Col tripartito telo 
Fulminò, ruppe»evinfe^ 

E i feri moflri al'primo colpo efiìnfe 
Con marauigiia àppurue , 

^ ,9Cbe 
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Cht terrena ^ * 

)> Ter fe medef ma. e men thè fumo al Veto^ , 

E vani fogni, elarue . ^ 

rt'I^eUainortale Scena 

„ Ci figura maggior nofiro talento^ / 

,, Vajiaòo in vn momento ^ \ ■' T /Il 

„ ff poi ch*ella à finita, 

, , 7{dn ftjpuò )Hr di noif'^uì fì tcvita *j 
■•t '7{e meno aìlhor che [pira / 

’^pflra mortale fpoglia . ■ ' J 
fy Centra Tarmi del Cielpuò far difefa , 

. itRiniciràOHdaegiraj 
^y E comunque pur voglia ' 

Siamo infaìiihil meta aiuifofpefay x 

>, p«ò feendere ojfefa - . , , 

9 , noTy Che fiam *qua dentro 
yyDalcorchiomaiyChenS perucgaalc?tr9 *. 

Cefi mifero in vano - > t 

l.e pere offe funefle ^ 

Signor nofiro a riparar Taffanna.^. ^ 
che f e l'arco fourano 

SouraH neruo celefle , - * 

l/<j pofto ornar TineuitahiUannay f 

Se dall* alto il condanna . 

Faro, che li fo urafìa . , . 4 . 

y, Mortai difefa incontro al Ciel noit bafiOé 
p, Quando la mano eterna 
yy ci chiama a sè, che vale - 
,, 0 celarfty d fuggir fe vede tgiunp ^ \ 

» La potenza fuperna ; 

u Ogni papo mortale t * . ‘ 

■ • .i ..*/»*• 
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„ £ fugci^tfìer da lei non pub mai lunge ì 
^yVanodefiotì punge ' t 

Lento mortale e nudo» :• 

,, Che non hiùprejso a Dio corjo, ne fi'udo 

• • • ✓ 
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,1 j V' j .k I, V , 

S C E N A P R 1 M A. - , 



Conte. Secretarla. - • 
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Con, feguitarptà oltre i nojki^ 

iVXTeri colo fi y e mi/èri diftorft , * ^ 

Vò che Cappèlli Harpaitce' 

Secr,V'er lei v' r 

yà toftoy ò paggióye'l fuo renire affretta ;■ 
Con. Strane’cofetà fentiy cpurgl*inditif 

, , Son chiari è molti, e più fi fcuopre il vero,^ 
» Quanto men fi vorrebbe, è qual tempera 
Di^mortalrfucnture, à me leuarfi 
Veggio all* incontro'. . ' 

Se. „ paragon del foco ' - 

„ si proifid\wo\t iavirtàfiprouà ' * 

» jil paragon delia fortuna, , <f ’ « 
Con. Io Cento ^ 

c/ie)WrfcfÌJ hort m*ahbandòìra,e franco 
Bimane il cor dou'élìa alberga inunta. 

Tur la mente vaciila; eifuo configlio 
Variamp^fr^hlge, • ' '' t 

Si come pianta [uole, ' j < 

CuUa cima frondoJaJl vento pi^dt . »c 
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i, Ma non crolla la flerpe 
Se.jy E per muoutr di foglie arbor non cade, . 

,, E feH conftglio tuo su la rirtude 
,, sifermerày come fui tronco fronda ^ 
yy Errar potrdyma non cader già mai 
Con. Tur che farefii tu nel duro cafOj 
Doue foriioì 

Secr. Da chi vi ci hà condutto 
Trocurerei di liberarmi ; 

Con.Eqfiale, - ; 

Mia colpa forfè, ò mio difetto ? 

Secr.E^ata , 

Tu r la fortuna ìnHahile, 

Con. iJMa come 

yy Liberar mi pofs*io da lei , che tutto 
yy 11 (jMondo à voglia fua volge , e riuolge ^ 
Se.yy Verche L'auuolge entro i fuoi lacci, il volgC\ ^ 
Con. E quai fon quejii lacci ^ . 
ae.,yl doni fuoi, ^ ^ 

yyChectJlringonoàlei,/i ch*ellapofcta 
,, A fuq voler precipito fa tragge ^ 

y, Gl'incatenati,e quefìi lacci fuoi ^ 
yyTS(on diftringongiàmaiyfe non colui, 

,lCho da fe Sìefio in lor s'auuolge è ferra, ^ 

,y Terò di lei chifilamenta, è Jiolta v 

La chiamay e cieca, afai di lei più fiotto, 
che n^ legami fuoi s'annoda e firinge, . 
Lamenti fi di fi, che fi rimette 
yy'Hellefuefor^e. 

Con. lo non le chiefìil , 

Come tu fai ipurrnei diti' tlìal. . . 

t,!’ ' 'Secr. E 



et 



9> 

9) 

99 



» .. 






1 • 



I 



ATTO 



7^ 

Secr.Stantò 

„ Viìi ricufar Vùi*l doueuate aderta 
Mercede è fempre vile, e da lei port»^ 

„ che mai cofn non ha^ che vii non fta, 

^ Ter che tener fi in pregio ? e temer hot A 
Di ricufar ciò, che tener non puojsi ^ 

,, Cofa che vien da lei non fi poj siede . 

», Ma breu'hora s'adopra,,efpcffo nhan€t 
^,Trima che porfit in >fo errante èlieue. 

,, Trebbia non ò, che fi raccolga ò firmga , 

„ cofa fua, che fi pofiegga, il Afgna ^ 

», Hai tu dunque in depofito, da lei 
>9 ^>^ifunnoJo depofito , e dolerti 
„ iqon dei , che lo ripigli,e fe ti duole 
^,Terder cofa gradita, a che gradirla ? ^ 

,, Fa che ti {piaccia , ifuo'noio fi affanni 
»> Teco rincorri , onde godrai che tolta 
», Ti fifa cofa che fpiàccia , e fé tu forfè ' 

„ Del variar delia mutabil forte . 

»> ^ proprietadtf ^ 

», Tanto doler ti puoi che bagni fonda^ 
ffE*lfoco accenda, 
ton. E*l tue con figlio adunque f 

Ch*ie laici il S^gno,& alla forte H renda ìt 
Secr. E tanto pik, che pur volendo ancora 
^ol potrefìi tener, fedi ^Marfilio 
7ipn è figlinola Barpalice, ma tua » 

EUa non è Bigina, e tu non hai 
Tiuneffuna ragione in quello l^egno 9 ' 
E ft pur oftinar tìt ti vclefsi 
U mantener che fauolcggiiC finga 

U 
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j tA yeuhi Avella inuentionì, e frodit 

yt TerdereSU la prona , ha didiamante ' 

t. La verità fvfbergo , e la men-^ogna 
,, iCr Saette di vetro. Il l{egno adunque^ > 

T u Ulcerai per mio configlio, e in vfce 
i' Trocurerai di liberar da morte . .H - 

La ritrouata tua figlia infelice , 

€on. Ma quale d filuarlei Sirada m*in/ègni f 
i Seer.S on due condittion, che rea la fanno 

m4l C iel di morte, & amendue ftponnn 

Da tei negar, che l vccidejje Olinda -U.W Jt* 

E l'vna, è tà con lei giaciutosi 
E l*altra,amendue vere, e pur ne/suna 
Trouar fi può, però negarle e d*vopo 
t» che non condanna alcun nocente il vero 
„ S'ei noi confefjAyò noi conuìnce,e queSìo 
Poi che far non fi può, quel non fi voglia ^ • 

€on. Ma il giuramento mìo fatto a gU Dei 

In man del Sacerdote i i - 

Secr.^llhor tu'^lfeSii ' 

Come signore, e I{è, come priuato ' 

T là non ti firinge, e non hai tu preme fs^ 
tome ptiuato, e promettefiì infieme 
Per la Conlorte Harpalice,ma mentre 
Ella non é conf Qrie, angi ne pure . ^ j 
ElLtHarpalice, e pià, ti per Erminia' 

7{pnfei tenuto,» . . 

Ma ecco lei, che^Un ridente e lieta r - \ 

^ Tie fa mifera 

Duramente inci ^ando aggiunta, e Stretta 
/ SCE^ 
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«CENA seconda; ' . 
> « 

Harpalice . Conicv Secretarlo . 

Uàr. TJ Ccomi à voi;ma qual turbato efofeo 
jh Sembiante e queftoi alia nouella Spofa 
DuìfqueV’prmiero giorno 
De fu 0 , diletti, hààamojìrar fi fiera 
La fronte el guardo il ruuiJio marito ? 

Con. Figlia altri wtnti, altre querele, ò figlia, 
Querele oimè di morte, e non <P amore , 
Errici, errai-, dtro pur meglio , errammo 
Har. Horquai detìhquainomì,equairepulfe^ 
Qjial confufo parlar ? più chiaro ejprimi 
Conforte miociò che tu lenta . 

• Con. Errafti 

F:glìuoU,errammo,horfia Vetror finito § 
7{pn mi dir più conforte. 

H<*.„ £ dolce tl nome 

„ Di figlia, & e parola’ ^ -■ t 

,, Epamore, ond*io non deggìo 
J{i fiutarla da te, pur ch'io non perda *. 

Quella di S pò fa . 

Con. loquefta ^ 

, Dar non tìpoffopiù, ne tor più quella , 
Dunque d'effermi Spofo in fi bretfhora 
Setep^entitòi f 

Con. E voi di me non meno < ^ ^ 

, Tur hor farete , . ^ \ ^ 

Bar.7o più che mai contenta èo» rt ' 






f0 



ó. V, I N ,T O; 8 

Cttt. Si ^mentre ancor non vi Ji [copre il vero 
fiwt, tu fogno adunque ^e non fu ver che dianjJ 
Giacemmo infieme^tH vir^inal mio f ore 
Ter dei fognando» 

^§n, Oimèf coji pur fujfè , 

Figlia f auuenuto oim 'ertaci che quejle *' ‘ 
T ueparole d*amore ^ 

. d Uecito fra noi ymi/hno ài petto 
ColteRapungentifiime e mortali, 
^ar,tJMifera^ hor colf dunque à voi pur fino 
Venufàà noia in vn momento f 
Con^A,noia ^ . 

Tu nò^mtCl noflro errore :* r" ^ 
'/dar, Err aree dunque , f ' \ 

Goff la/po/àgiacefd '' *> ^ 

f^n^Macon lafiglià 

F tal error, che non ha H Monde eguale, 
Mtihi qual T aurotqual yllpefo qual R$feo 
Sopra mi cade à/epeUirmi^ e tanto 
Jldi diuidc dal SolfCbe non tifirga 
Mai più meco il mio f allo ^enon s’intenda^ 
2^oue yeìHgio human l'arena fiampi , 
Squamo e horror, chetWror mio produce^ 
Trefiami fide» h mio fedel,che tanto 
Mififeote ogni fibra inme’^rjo al petto, 
E mi s*aggiaccia il cor]che poco tn lui 
*Fotria ptù morteylo di me hejfo ornai 
Scbjuo^e dolente^ad aborrir me fiejfo 
imparò,^ e pur non ofi 
D'abbracciar per figlinola ' 

fiofiet^chefer ifpofa abbracciai dianzit 
. ■ f — 
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jlhidifptf/a perduta 

\fijrliartconofctuta,ambtpurfon 9 

^ ^mori, f alValti^ e più contraria, 

e h e* I giti 0 al foco: * 

^ecrJn altro fer^oyò Conte, 

' (opie*lbijo^no di cojlei rtcheede 

f^uéUartùdoùrefH,amoreeduolo - 
T annoti trauiare , 

^P^7tip^io, horcheH mio crudo afa nno. » 

pjol mi confentirebhe.inonrt errori 

Scoprià mtajigUa,eH mio difettoadempo • 
Seef.%extnd,afì)ra nouella,e men dolpnte^ 

Quanto Pii* hreueJl Ctcì condana a morte^ 
padre abbraccia, e la fna madre vici 
. Sete voi *iuella,è voflro padre * Gota (de, 

Concuigiaceflh&vccidefiipitnda, 

Si euinafceftt.Hà dtftóperto tl cambio 

Ch'Ohnda fe di voi la [te fa Erttcjla 
Vofira Nutr^iccycnde ragione alcuna 
' /vi» hauetè nel Regno, e 
. Rimane a voi certa fpctan'^a a pena. . 

Har.Eparliilye'rf ‘ 

iSecrXofi parlaci Ufalfo. _ 

Pi Or *E cefi (tram aHuemmentt,e tanti 
. Dolorhtfidinerjì 

Jnvn fajciofimtfero , & amara 
Si crudelmente accogli, ' 

La/cia tempo al penfier che li dtlfirrgua^ 
Che gli captfea il cuor,fe tonta doglia \ 

Tho colpire Ten fo[ cuore * 
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Secr» OHiinon baffi ■ 

• Regina il voflro^in compagnia faranno 

del ContCi é*l mio, ben troppo in loto 
Fta raccolto il dolore , e quando t coiti 
il Si chiudejf ’to à luiy che far noi ponno,, 

S ucco amare e la doglia^ o. pur che fiilla 
Non rimane jfe in loro g 
J^j^nte al penfar di voi, tuttala cura 
Già tChabbiamprefailgemtore, &io» 
^at. Dunque mentir non puh, non puh fallirò 
Toutravecchtarella,e pettegtinay 
Che mi nuoce cotanto , e di coffei 
fi Aura centra me forXa irnaparèlal 
ai termi vita, honar. Conforterò Regno ^ 
fecr, Trotta coflei cto eh' ella dice, e fece^ 

Si congiunge Gherardo, e'I popol tutte 
t>Con amtnduerche dimal CHOK foffriua 
'Torjìdalfinguedifiiarjflioil Regna 
Per darlo al Conte, e non farà dì tanti 
i . TurneUa eaufa vofira vn foì eheparlit 

Che temendo ciafeun douertefporre 
^ ^ La fud vita per tutti, à tutti piace • 

CheVefponghtate voi, che nejfun ama 
„ Altri più che fi fi effe , , 

fi ar. Adunque al tutto 

D >' me, del Regno mio,deSa mia vitit 
£ morta ogntfpeYanx.a ? 

Seer.Io de ila vita 

N ol credo anco perb, ma ben del Regnai 
'fiat, E non v'e più riparo 
Scerbo nfldifetrjn . ' i 

t t y Alà 



V 



«4 ATTO 

Ahi miftYA ^ ché fin^iutttM^ 

• ji nQnv'tJferperminàmtUt tmiUt 

Animeà mefoggttte^ 
Tuf.vnahnguafoUf 
purvndeUojetme^tbeiniopduré 
' Necejjit’d m* aiuti ^ 

Ciechi mortali i Botti ^ 

Vedete poi che cd/k e Re^o^aihferè 
Efempiola^rimeuole^ e dolente g 
Suenturato ricetto 
I>*ogni dolore Harp alice» 
t' Perder la vita e male^ 

' \ 'Ma puff chi non la perde f 

„ Perder P imperio in vn momento in pace^ 
^aro accade, ò non maitma perder poi 
f Sen\a morte conforto^ 

EfenT^errore hpnore , _ 

Sola al M ondo fon* io, y ' 

Solatrale/uenture 

/ Penicemi/èrahile,efunejffd^ A 

Oimè, dunque col nome 
Di matricido , e di paterno incejfo 
Tetro viuer io più f fruir quefparial 
/ Ches*infètta per meguardare il S ole^ 
Che ntt PafccndeyC rimirar non ofa , 
^alle mie Colpe tl macolato Regno i 
' Potefst almeno aBa mi fèria mia 

. * Trouarpietàymachidimepietade 
. 1 JPaurà s*ip nuoce à tutti, f e pure è Cieldl 

*X vìi fai tu f e volendo 
Cttdìi nelle due colpe^ . ; 
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J>/ cui tu mi condanni • 

O nonpiì* viftainterrn 
SceUratainnocen'^ • 

^ Se non la mia, non /piu dannate trimrel 

Che non ha colpa 

JVo mai piit dichiarata ingiujia, & empiè 
' oAlma con pure voglie, e refa infame , 
Chinonfepped* errate te pur me fola 
n Voglio incolpar, che nonfallifce il Cielei 
Sec.^t^egina arde la fiamma, e ha^na Conia 
»> Verfua proprietade , 

,, Cofimtfero e l'huom che in terra nafte ^ 

' £voifoffrirdeuete 
Vvntutrfal conditi ione human al 
£moflrar control duolo animo forte , 
Har%Etio henmofireroUo^ andiamo o padrei 
' Padre che fol tra tante 
Perdite dolor oje hor vi ritrouo , 

A conferuare andiamo 
A mela vita , d voila deStrmintatté 
Dal fanone nofho , Y 

Seer.Andiam\erfoilpala^i§l 
Là giudicata fialacaufavoSlra 

Dal femmo Adagi Ìlratoìi pur che voi ' 
leghiate i voftri errar, che non han pfottel 
Salua è Invita, ~ 

HartAndiamfcwi^ndiamef . .. 
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SCENA TERZA 
On'oti'a. Choco . 
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jihsfueneurata, emtfern J^^inei , » • 

^ fi duro partito adunque^iunta 
Tubala tua forte Harpalice^ che loco 
Non fia per te nel Regno tuo ficuro ? 

H erbora cime di mille vite e mille 
Era nella man tua lo /prone^l frenai 
Et hor più nen fi troua 
Scampo alla vita tua, fitto fi fiera 
StellanafceHiyomaiveggionfiinlei ) 

T uHi i cenni riuolti, anzigià tutte ,1 

Tarlar le lingue^ ega'rrule e lequacf 
Chieder la mfirtcfua per la falute 
*J)t tutta, quanta l berUy e ciafeun dieci 
C h\ ir e figlia del Conte, e non Confirte, 

E ch*ella vceifè Olinda,eche perlei 
Siavennta la ptfie, ondé*l Ciel vuole. 

Che di fu 'a mano ilgenitor Fvccida, ' 

€ tfegià da Gherardo infieme accolte 
Nel pai agio reale il Magiflrato 
óupre'mojè centra lei conuien che fUoni 
La fentenz.a mcrtale,à cui non puofsi 
^ Ino appello interpor fi non la fuga 
Ma quantunque io i'atfuifi,GÌmè qual ca^ 
Aprir parafii à fina falute ornai , 

Tengcnfi 
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7* enj^onfigià dtttaCittà le forte 
Per Gherardo /ito Zio ygi arridati 
Jl/MoiafmHoia colei , per la cui colpa, 

Ai u or* tutta IberidjOime qnal varco etnai 
Ftajìcuro per Ut, qual fa ricouro 
Per fua falutef^t pur la cerco in vanoj 
- uimiciy alcun di voi veduto haktrehb 'e 
P/arpalicepaJfar?' 

Cbo, Dianl^ cole onte 

EH Secretano infieme ipaf si voi fe 
Verfo*l palagio, hor la trouar la puoi, 

Òr, C ratte Ttndaui H Cielo,ointe che quafì 
Puro, e incauto augellino^ a dar di petto 
2V tic tnfidie à lei tefe hoggt fa cor fa , 

E perduta del tutto ognt (per anzji 
Di poterla faluar,fc rfe fa meglio^ 

Ch'io non dife opra il mio penfiero,e taccia,^ 
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Choro. Nuntio. 
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• ^^Olmo dimerauiglia^ edi pietade, . 

u sebrt tn voitojhor quat nouelleap-* 
Nun.Aferauiglioje,ndtfere,efalubri, ( porttC 
S* e difeoperta H arpalt ce figliuola ■ 

Del Conte,eCt e i di propria man Chà morta ^ 
Cho.„0 quanto alta è la r^pe 

„Ondevoiubil Dea • “iv* 

,,T u trabecchi / morta'i,e quanto e bajfo 
9iDcHt xntCerie d precipttto orrendo, Si 
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Mdtìtfènont*c^raue^lcafit/pon$l - 
^(jtff,Da.Ghcrardochiamataf e fatta rea 
^ifiuprOf e matricidio a'i Senatori 
y vene Harpaltce innatiXiy e voletCella 
' Tarlar, ma*l C onte incomincio, primiero i 
Signori ò figlia, ono,che fia coflei « 

Di M arfilto, o di mè^ prima il fojpetté 
Leuar vogi*io che favellar ne faccia 
Va uidtta del Regno, e pero cedo 
Voi liberamente ogni ragione 
Por amendut, torni à Gherardo, o v aÀA 
pur la Corona oue fi vuol ch*à noi 
Nulla ne cal,ne fo di lei parola * 

Jid a diro ben, che non è rea di morte^ 

7fe per Ptncefio mio, ne perch’ell*habbi4 
lya madre vccifa, ella rimane intatta 
Da me, ne la mìa moglie hebbe da letg 
Aia pur da fé mede/ma iìtofCo prefig 
S t che deli vno,e l'alro errar, di ch'ella 
yien accufata affai vedete aperta 
La fua pura inncCen 7 a, e. eh* altra donna • » 
Dimanda il Ciclo, egui fi tacque il Contfg 
£Jegui tra le bocche vn mormorio 
Fauoreuole d lui,non dubio fègno 
Dt JentenT^ conforme, t/fUhor la figlia 
Con zn atto magnammo, è diuerfo 
Dalivfo femiml fi fece innanzj, 

/ Senatori , e difje. Il C ùnte cerca 
Di feufar me che li fi, n figlia, dt io 
Vo feufar luì, che per C amor paterno 
„ Ccftfauelli , e faccia proua à voi 

Celar^ 
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Celare il y erotto li fc n figli Sp e fini 
Qi^Ua ché*lCieldimanda,veeifi Olinàék 
Con tofiop & ho^g f purgiacjtui tou lui^ 
Ch9k jihibellavcfita^qHanaogtà mai 
Si generófat/^ente in tetra efpofia / 
jiU'hor dichiata il rigido Stnato p 
Che immantinente Urne SI ò Conte adempiè 
Jì decreto del Cielop e'I popol tutto 
/) * intorno freme attonito^ e confrfi 
^er la pietà della realfa nciullap 
£ par che più di lei, che di fi Slejfi 
I Ji abbia e ompàfsÌQne,Ct ella intanto 
Mentfogn altro per lei Slringer fi fenti 
Tfel petto il proprio cuore p altera t ^uei4 
Voltàfi algenitor cefi faueUa * 

H otsù mio padtep io volcntier m^acconciè 
Quella pena à foffrir che*l del m* imponete 
T acca À ^oi darla, è v» dimando prima 
Perd on s io faueUai'pitmmtf 'woltm. . 
Contfa i>oStro i>olerty e non mi caljk 
Quella vita ferbàr,cb'ebbUo da voi^ 
Perche il tenerla abominofa, e fo'^xA 
A danno della patria , era ajfai peggio 
Per me che morte phor mi morrà Contenté^ 
Poi che Pinceflo, el matricidio mh 
PSonfurconmia/aputa, e Pio viuefii 
' Mondate, e confapeuole,qUalfora 
, o ^ dolente di me ì non ben fitaìjnbia 

Còn ifrt viuer dogliofo Un morir lietoi 
S*io hakefii creduto ejfer quelPi o; 
tbtttnUmttu mi» d»r irìià »l Ètimi 

■ ~:r : — , ~ 
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Totefiiy alla befenneil cella efpofii " 
H aurei già prima, e non far et viffutA 
Della corona vfurpatricé indegna^ 

,, £ priuato e non Re chi la falute 
„ Tropna antepone alUco*nune^e tjuegli, 
che la pofpone è Re ben che priua to ,* 
/dèrch'tó vi/si aragìondtgna Regina^ 
Vo dtmoUrar morendo, e cofi detto 
f^aiprende,e letta ^a tagliente feure 
Che dal muro pendett con gli altri atnejt 
De barbar ff erg enti, e C apprejifita \ ^ 
l a delira paterna . 

/ndi con le ginocchia il fusi premendo 
S ólleua ginocchi al genitore, e dice . 

7 * è prendi padre, io volta darti il Regna 
Per dote, et*ho perdutole non m'auan^ga 
udltra dote che ^uefia,hor tu Padopra 
Come richiede' il matrimonio ingiuìbr 
Confumato tra noi, recidi il collo 
Della figltùoia tua^ che tu pur dianzi 
Per ifpo/a abbracciai, il nodo fciogli 
De nofiri errori , e col mìo fangaé lana 
De nóflri indegni arhoti 
L>e tnarchtetncefiuofe'g ' ‘ 

I oche la madre vccif 
D.ebbó morir, fii che dt htc godei 
Dei ftw tre il dolor di darmi morte, ' ~ 
DalUmt dunèpM^ ornai padri, che tardi ì 
Scar/cà tl colpo- fyp^^Z.a 
Quefio mi fero miònodo Ditale , 

$fhetH legaci ttmècift troppo 
*' ' Dura 






1 : 



m 

• 

> V 



1 M T m 

Duro defltno fjpe^^zA » 

Su ferifcimi padre, e non témtrà 
Quafiar do che facesti, 
lo fon quella, e non tu che morir deii } 
Cho, E chefiteeuà a tai preghiere il padri 
H un, T*er rifp onder i lei dellaperduta 
Face indarno cercaudit la bipenni 
Tiraua d fi pietofi^ & ella aUhoréO 
'^incorandolo più cefi die ea. 

Sii che tintori e qiiffii f *' ■ 

lo che fanciulla fono f 
1 0 che de^io morir nullapokenti 
V E voi trematele che fin forfifuejfé^ 
CarnedeTi^refOdlOrfil 
Carni fon manfieeU 
f fila tua propri a figliai 



^ bdfian\a fin qui P indugio amara 
Mi fi la morte, aggiunger duolo d da ola 
JMon voler più,tafiiami*l colpo, e troncOt 
La mia pena, eia vitali cofipofeié 
Ch'hehbe pregato vn ttmp o 
' Il genitore invano y 
Da lui le "Paghe luci 
X? elfi la bella moribonda al Cieìel 
E dtjfiy 0 Sol chi per emenda vuoil ^ 
ebemio padre m*vccida , 

Dtfiffftpra in lui ptlgiaiefi i 



iCh altro noni addimanàa • • ' 
l nguiderdón d*hauerii celtn il fifiti 
Di fua yirginitade v 

Se non che eh Pvceìda,vetidi 
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CMgrinittra la manOf e* l colpo arrejfa g 
£ccomic/pol}aèjuetaf eeofi detto 
Chinai be^t oc chi e tace ^ ed* ecco vn ldp§^ 
poltra lei niai^da^e d^tfgri* intorno il Solo 
ì^illHÌhta fi, che manifefto apparue, 
Ch*eran da ini le fuc pre^hierje intefo 
Il Sacerdqte allhctynelle cui mano 
Jjianxà giuro io tbigcttito Conte m ' . 

A lui fi volfe imperio/o e dijfe , 

tìor cheptubadif al CévJo 

Hai tu promejfo.i mantener couuientèg 

Sà via do che fi vuoi /opra le ìtelle 

Q^ggiu pfaeday à tjueSU detti al fino 

T^on fapendo che farfiy è gid jcorgendo 

Solleuarfi il Senato incontro d lui^ 

Il mifero vbbidifee, è cader lafid 
La bipenne mortale 
Sopfal'v)^eafigliaydcHÌr’€ctXo‘ 

Dal bel cèllo di tiene il capo d*oro, '■ 
Pianferper la pietà d* intorno tutti. 

Ma uà ente nocche d*tnfènfibil pietra 
M anco fumor per troppo duolo al piante 
Q^ua(fufc poi ch’eifi rifcojfey e vide' 
Ifejìinta figliale macolato il piede 
Dello fparfo da luifuo proprio fiangue d 
Chi fu mai padre il penfi* 

Ahi fe douea fi duro 

Alla noflrajdlut e il calle aprir fi, 

Oimè ch'io non fio qua fi , 

Se peggio^ fia la medicina^ o*l male'. 

Ma del CemerimafohattH che dirci 
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Da poi nuli* altro ? * 

^un*Ei volontario ejìlio ^ 

I ^*fit‘o èfolottnmantinetuehaprefìf 
ftrùangtr finche y ina 
l^/ncfiaeJuenture^efHleetfifl§» 

C H O R. O. 

> 7* f^ftpBrayita,e più chevetrofrale 
9 > Conditetene huntanap 
PpCom'efaUaetevana 

' ùi Ogni fperanzap^e come prejf a file, ' »*’ *•. 

PpEpre^a a terra cade p ’ 

i ' . j. Altro che pouertade 

-^NonecofatjMaj^iufinonfallaecp - - \ 

tv §t l^llaMon pHQ Cader p che tn terra ^iace^ ' • ^ 
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